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Nel corso della presentazione al Salone del Podestà il Cardinale ha rilanciato le sue tesi interpretative 

Collodi, il cantore di verità eterne
«Entrando in comunione con i ragazzi d’Italia, ritrovò le persuasioni cristiane»

IL PINOCCHIO DI ART’E’  

(C.S.) Giovedì scorso, alle ore 18, nel Salone del Po-
destà di Palazzo Re Enzo si è svolta la presentazione
del volume «Le avventure di Pinocchio» edito da Art’è.
Dopo le brevi parole introduttive di Bruno Vespa, mo-
deratore dell’incontro, è intervenuto il cardinale Gia-
como Biffi, che, per il prezioso volume, ha scritto l’in-
troduzione e il profilo di alcuni personaggi.  Art’è, rap-
presentata dalla Presidente, Marilena Ferrari, e da
Vincenzo Cappelletti, consigliere delegato alle atti-
vità culturali e editoriali e presidente della Fonda-
zione nazionale «C. Collodi», ha la prerogativa di oc-
cuparsi della diffusione d’opere d’arte. Anche questo
volume nasce con l’intenzione di coniugare il testo che
ha per protagonista un burattino e l’arte. Per questo
nell’iniziativa è stato coinvolto Mario Ceroli. Un’idea
indovinata, intuisce subito chi conosce l’opera del
maestro, che dell’uso del legno ha un fatto una cifra
stilistica. Basta ripercorrerne la biografia per capi-
re che, a differenza di tanti artisti contemporanei at-
tratti da altri materiali, lui è affascinato dal legno.
Nel 1959 inizia a sperimentarne l’uso e non lo ab-
bandonerà più.  In tutti questi anni, pur attraver-

sando vari periodi, e pur sensibile alle più significa-
tive correnti della contemporaneità, dalla Pop Art al-
l’arte povera, Ceroli prosegue la propria ricerca sul
legno diventando uno degli artisti più noti in Italia e
all’estero. Vuoi per la rilevanza del nome, vuoi per-
ché a chi chiedere di raffigurare la storia di un bu-
rattino di legno se non a colui che dal legno ha trat-
to innumerevoli fonti d’ispirazione, Ceroli ha dise-
gnato le tavole che illustrano il Pinocchio di Art’è. 

«L’idea del volume» racconta il maestro «è mia. Due
anni fa mi proposero di illustrare il libro della Ge-
nesi o l’Apocalisse e io risposi: facciamo invece un li-
bro su Pinocchio. Mi sembrava la cosa più bella, per-
ché assomiglia molto al nostro Paese di litigiosi, e
perché coinvolge tanti aspetti. Ho fatto prima le scul-
ture, poi i disegni. Come si fa a disegnare un Pinoc-
chio se non si sa chi è? La mia scultura è l’archetipo
di Pinocchio, l’idea platonica vera di Pinocchio, fat-
to con quattro assi di legno di pino, come dice Collo-
di». Quante tavole ha fatto per il volume? «Tante, ma
qui ne sono state usate dodici. È stata un’esperienza
molto divertente, allegra. L’avrei potuta fare qua-

rant’anni fa, all’inizio della mia carriera, sarebbe
stato più facile e senz’altro diverso». Progetti futuri?
«Sedici anni fa ho fatto la Casa del Nettuno che ho re-
galato alla comunità di Bologna. È stata smontata e
buttata in un magazzino vicino alla tangenziale. Quel-
l’opera vorrei restaurarla, e, con la collaborazione di
Art’è, trasformarla nel teatro più piccolo del mondo,
per la Comunità Europea. Questo piccolo teatro po-
trebbe girare di città in città e tutto il ricavato an-
drebbe per realizzare una casa per i bambini di tut-
to il mondo. La Casa del Nettuno diverrebbe un tea-
tro di dodici posti. Adesso si tratta di partire». Della
presentazione del volume, che ha avuto un’ampia eco
sulla stampa, continuano ad occuparsi anche molte
televisioni. Oggi Rai 1, nella rubrica «A sua imma-
gine», poco prima dell’Angelus del Papa, manderà in
onda un ampio servizio. Sempre oggi alle 11.30, con
replica giovedì alle 10.45 e alle 23.30, Rtv-Nuovarete,
trasmetterà uno speciale nell’ambito del programma
«Rubricario», rotocalco dello Spirito. Domani alle
21.30 «è-tv» trasmetterà la registrazione integrale del-
la manifestazione.

GIACOMO BIFFI *

In alto, una
illustrazione

di Mario
Ceroli

all’edizione
de

«Le
avventure

di Pinocchio»
curata

da Art’è;
a fianco, 

un momento
dell’incontro

redo di dover dare
conto succintamente
del mio contributo al-
la straordinaria edi-
zione di Pinocchioche

oggi viene presentata. Il che
mi costringe - e me ne scuso -
a parlare di me e della vicen-
da dei miei rapporti con il ca-
polavoro di Carlo Lorenzini.

I
Dopo le ovvie e naturali let-

ture infantili, ho cominciato
a interrogarmi e a riflettere
su questo libro fin dal 1946,
durante l’ultimo anno del mio
liceo. È stata una riflessione
che si è protratta nel tempo e
si è conclusa nel 1977 con la
pubblicazione di un «com-
mento teologico» dal titolo in-
consueto: «Contro Maestro
Ciliegia».

L’intento di quelle pagine
era di comunicare quella che
anche per me era stata la «sco-
perta» inattesa di quella lun-
ga meditazione; e cioè la stu-
pefacente analogia (e, più an-
cora, la piena concordanza)
tra la struttura del racconto
collodiano e la struttura del-
la visione cristiana della
realtà, con il suo annuncio di
redenzione umana e con la
sua «storia di salvezza».

L’argomentazione in «Con-
tro Maestro Ciliegia» si svi-
luppava totalmente ed esclu-
sivamente sul piano oggetti-
vo: vale a dire, la mia atten-
zione si portava unicamente
sul libro che mi era dato di
leggere, senza alcuna preoc-
cupazione per quel che ave-
va voluto dire il Collodi. Di-
chiaravo anzi con giovanile
improntitudine che il pen-
siero dell’autore e i suoi e-
spliciti intendimenti non mi
interessavano affatto. Con-
fessavo addirittura di essere
stato ammaliato e divertito
dal «gioco del Padre che si
compiace di caricare del suo
messaggio le parole più di-
sparate, anche quelle che a un
primo esame sembrerebbero
disadatte e lontane» (p. 223).
Che se il Lorenzini fosse sta-
to anche ateo - scrivevo para-
dossalmente - «il gioco mi sa-
rebbe piaciuto anche di più,
perché sarebbe apparso più
scintillante l’umorismo di
Dio» (ib.). Non c’era dunque
da parte mia nessuna preva-
ricazione nei confronti della

C «pinocchiologia», disciplina
che rispettavo e accettavo nei
suoi risultati senza alcuna
contestazione. Il solo interro-
gativo che mi proponevo era
quello della reale corrispon-
denza (a prescindere dalla
mentalità e dalle persuasioni
dell’estensore) tra la fiaba in
esame e la verità rivelata. Ma
questa - asserivo, e mi pare
anche adesso un asserto me-
todologico incontestabile - è
una questione «teologica»,
sulla quale gli studiosi della
vita e dell’opera del Collodi, i
critici letterari e gli indaga-
tori della società ottocentesca
non dovrebbero aver niente
da dire.

II
Ma dopo la pubblicazione

di «Contro Maestro Ciliegia»
sono stato punto anch’io dal-
la curiosità di conoscere qual-
cosa di più dell’autore di Pi-
nocchio. Ho dunque cercato
di raccogliere e di vagliare
tutte le notizie sul Collodi, che
avevo la ventura di trovare. E
devo dire di essere stato pro-
gressivamente incantato dal
suo originale temperamento
nonché dalla sua ricca ed e-
strosa umanità. L’introdu-
zione che, a mia firma, è con-
tenuta in questo splendido vo-
lume ideato e realizzato da
Art’è può essere considerato
appunto l’approdo di questa
seconda fase della mia rela-
zione con Pinocchio.

l. In questa introduzione
prima di tutto propongo e-
splicitamente Pinocchio co-
me un enigma che non ci si
deve stancare di indagare.

Pinocchio possiede il dono
e il fascino - oltre che di una
lingua al tempo stesso vivace
e asciutta, sapida ed essen-
ziale - anche e soprattutto di
una fantasia inesausta, che sa
immaginare gli accadimenti
più inattesi e disparati, ordi-
nandoli tuttavia entro una vi-
cenda rigorosamente scandi-
ta fino alla sua più logica con-
clusione. Così si motiva e giu-
stifica la sua fortuna. Però
non del tutto. I meriti lettera-
ri sono innegabili e sostan-
ziosi, ma non dànno una spie-
gazione adeguata e totalmen-
te persuasiva della notorietà
senza confini di questa inso-
lita fiaba né del successo ot-
tenuto anche in aree cultura-

li remotissime dalla nostra.
Di fatto la narrativa italiana
non conosce, dopo l’unifica-
zione politica della nazione,
un’opera che per la diffusio-
ne e il favore incontrato sia
paragonabile a questa. È na-
turale allora e legittimo do-
mandarsi la «ragione suffi-
ciente» del singolare fenome-
no. L’arcano si fa più intri-
gante, se si considera l’origi-
ne di questo libro; un’origine
che si sarebbe tentati di defi-
nire casuale: pubblicato a ra-
te, irregolarmente, di mala-
voglia, sul Giornale dei bam-
bini, tra il 1880 e il 1883.

2. A gettare qualche luce
su questo mistero e ad appu-

rare l’origine del «miracolo»
di Pinocchio è, a mio avviso,
indispensabile esplorare a
fondo tre «svolte» o tre «crisi»
che segnano la vicenda inte-
riore del Lorenzini, a comin-
ciare dal suo ritorno a Firen-
ze, dopo aver partecipato alla
prima e alla seconda guerra
d’indipendenza.

La prima «svolta» si collo-
ca nel 1860; ed è una crisi al
tempo stesso politica e spiri-
tuale. Proprio nel 1860 il Col-
lodi arriva a scrivere su «La
Nazione» (ed è, nella sua pe-
rentorietà, una confessione
sorprendente): «Tutto è favo-
la in questo mondo, tutto è
invenzione, dall’idea di Maz-

zini fino all’Ippogrifo dell’A-
riosto... Che il cielo mi per-
doni, ma l’anarchia regna
nello Zodiaco». Se la prima
parte della frase ci dice che
ormai si è insinuato nella co-
scienza del reduce dalle pa-
trie battaglie il disincanto e
lo scetticismo politico, la se-
conda ci rivela un’inquietu-
dine che pare raggiungere u-
na dimensione cosmica e, per
così dire, metafisica. Non era
più solo la visione mazzinia-
na a essergli estranea: un po’
tutte le concezioni, che pure
avevano ammaliato la sua

giovinezza, adesso non rie-
scono più a persuaderlo. Be-
ninteso, non rinnega niente
del suo passato, non diventa
un reazionario; ma i risulta-
ti del sommovimento e della
grande impresa, cui aveva
fattivamente contribuito,
non gli piacciono. Gli antichi
ideali non sono ripudiati, ma
non è soddisfatto della forma
in cui si sono inverati.

La crisi di Carlo Lorenzini
trova poi uno sbocco impre-
veduto (ed è la seconda svol-
ta) nella sua decisione di ri-
volgersi non più al mondo de-
ludente degli adulti, ma a
quello dei piccoli.

L’occasione iniziale fu la

proposta degli editori Felice
e Alessandro Paggi di affida-
re a lui la traduzione della
raccolta di fiabe del secentista
Charles Perrault (Contes de
ma mère l’Oye), pubblicata nel
1876 con il titolo I racconti del-
le fate. Dopo di allora il Lo-
renzini compone tutta una se-
rie di libri per ragazzi.

Mette conto di valutare
senza superficialità questo
«cambio di destinatari».

Da pubblicista, animatore
e collaboratore di vari gior-
nali, egli si era rivolto so-
prattutto alla classe di «quel-

li che contano». Ma a un cer-
to punto il suo pessimismo -
o meglio il pessimismo del
suo realismo - lo persuade del-
l’inutilità di questo impegno,
e lo decide di rivolgersi ad al-
tri interlocutori: di spendere
cioè il suo ingegno e le sue fa-
tiche non più per gli adulti -
non più per i «personaggi»,
importanti sì sulla scena pub-
blica ma ormai ideologica-
mente sclerotizzati senza ri-
medio - bensì per i ragazzi che
possiedono un’umanità an-
cora nativamente fresca e a-
perta alla ragionevolezza e al-
la verità.

La terza «svolta» - ed è una
vera e propria «conversione»

culturale, su cui finora non ci
si è soffermati abbastanza - è
intervenuta proprio nel cor-
so della stesura del suo capo-
lavoro; una stesura che, co-
me abbiamo visto, appare
non poco stentata e acciden-
tata. Questa terza «svolta» si
colloca, o almeno comincia a
delinearsi, tra il 27 ottobre
1881 (data della puntata con
la «impiccagione» di Pinoc-
chio) e il 16 febbraio 1882 (da-
ta della ripresa del racconto
con la «risurrezione»dell’in-
verosimile «eroe»).       

«La storia di un burattino»
(questo era il titolo primitivo
dei primi quindici capitoli
dell’opera che abbiamo tra

mano) è ciò che era stato in-
teso e progettato in partenza.
Doveva costituire un raccon-
to chiuso in se stesso: difatti
dopo il quindicesimo capito-
lo c’è inequivocabilmente la
parola «fine». Per il Collodi,
con la morte di Pinocchio la
fiaba era arrivata al suo ter-
mine.

Qui qualche osservazione
si impone. Niente ne La storia
di un burattino va a buon fi-
ne: né la costruzione del pu-
pazzo di legno, che delude su-
bito il suo creatore; né gli sfor-
zi educativi del Grillo-par-
lante; né la generosità di Man-
giafoco, che è premessa e cau-
sa involontaria dei guai suc-

cessivi del beneficato. Tra l’al-
tro - pur se il testo non lo dice
- i furfanti, una volta impic-
cato Pinocchio, si sarebbero
ovviamente impadroniti del-
le monete d’oro e sarebbero
risultati in assoluto vincenti.
Nella redazione ultima e de-
finitiva de Le avventure di Pi-
nocchio tutto invece cambia,
anzi tutto semplicemente si
rovescia: la «storia» si illu-
mina di significato e di in-
tenzionalità. La vicenda del-
l’umanità e dei singoli - raffi-
gurata e simboleggiata dalle
multiformi peripezie del bu-
rattino - è ideata in modo or-
ganico nei suoi passaggi es-
senziali: il suo avvio, il suo di-
spiegarsi, il suo arrivare alla
conclusione; una conclusio-
ne che retrospettivamente ri-
schiara e finalizza ogni ante-
fatto. La storia dell’uomo non
appare più (come nella prima
parte), per usare le parole di
Shakespeare, «la favola rac-
contata da un idiota, piena di
rumore e di furore, che non si-
gnifica nulla» (Macbeth V,5):
al contrario, essa diventa un
percorso ben finalizzato, con
un senso, un progetto, un tra-
guardo.

Come si vede, il Collodi tra
La storia di un burattino e Le
avventure di Pinocchio ha
cambiato radicalmente la
prospettiva. Ed è un cambia-
mento non puramente reda-
zionale o letterario: è sostan-
ziale e determina il significa-
to di tutto.

Non mancava di origina-
lità la primitiva idea del Lo-
renzini di porre termine alle
peripezie del suo insolito pro-
tagonista con una morte per
impiccagione; una morte de-
scritta drammaticamente e
addirittura con qualche evi-
dente allusione all’agonia di
Cristo in croce: una sofferen-
za di «tre ore» e un estremo
appello al padre («Oh, babbo
mio! ... se tu fossi qui!...»). E-
ra indubbiamente una finale
tragica e inquietante, ma a-
veva anche una sua suggesti-
va poeticità: il burattino di le-
gno toccava il vertice dell’u-
manizzazione nella condivi-
sione con noi del mistero del-
la morte, sicché sembra qui
alluso e implicito il convinci-
mento che appunto la morte
sia il senso e lo scopo dell’in-

tera realtà, e in particolare
dell’uomo.

Finale poetica, e tuttavia
assurda: assurda nell’econo-
mia della fiaba, perché asse-
gnava una morte umana a u-
na realtà legnosa e quindi su-
bumana; più ancora, assurda
nel messaggio proposto, per-
ché indicava il nulla come il
solo desolato traguardo del-
l’esistenza. È la stessa lucida
assurdità che ritroviamo in
Leopardi: «Pare che l’essere
delle cose abbia per suo pro-
prio obbietto il morire. Non
potendo morire quel che non
era, perciò dal nulla scaturi-
rono le cose che sono» (Can-
tico del gallo silvestre). 

Messaggio assurdo e mes-
saggio disperato. Se l’invoca-
zione del morente rimane
senza risposta - se il padre re-
sta latitante e muto - la dispe-
razione è l’unica sorte che ci
è riservata. Ribaltando la pri-
mitiva impostazione, il Col-
lodi scampa alla sorte di es-
sere l’incauto profeta dell’ir-
razionalità e dell’angoscia, e
diventa il vate non dell’as-
surdo ma del «mistero» sal-
vifico, non della disperazione
ma della speranza. Ed è ap-
punto per questo che egli tro-
va ascolto negli uomini di tut-
ti gli angoli della terra.

L’ipotesi che ci pare in-
somma la più plausibile e il-
luminante è che, proponen-
dosi di entrare in profonda co-
munione con i suoi interlo-
cutori - con i ragazzi d’Italia
e con la loro «cultura» nativa
- fino a cogliere per un feli-
cissimo intuito l’antico pa-
trimonio ideale depositato e
racchiuso nelle loro intatte
coscienze, Carlo Lorenzini fi-
nisca anche col ritrovare (di
là dalle ideologie successiva-
mente sopraggiunte) le per-
suasioni implicite e indi-
scusse della sua prima età. E,
calandole con l’istinto infal-
libile dell’autentico poeta nel-
la fantastica invenzione di u-
na deliziosa storia surreale e-
gli diventa inopinatamente il
cantore di verità sostanziali
ed eterne. Forse appunto nel-
l’individuazione di tali verità
«sostanziali ed eterne» - è la
mia proposta e il mio auspi-
cio - il «problema collodiano»
potrà ricevere qualche luce.

* Arcivescovo di Bologna

SANTI PIETRO E PAOLO:
MESSA DELL’ARCIVESCOVO

Domenica la Giornata della carità del Papa:
in tutte le Messe preghiere e raccolta di offerte

Natività di S. Giovanni Battista:
domani il Cardinale a Persiceto
(C.U.) Domani, festa della Natività di S. Giovanni Battista, il
cardinale Giacomo Biffi celebrerà alle 11 la Messa nella Col-
legiata di S. Giovanni in Persiceto, dedicata appunto al Bat-
tista. Durante la celebrazione, l’Arcivescovo investirà uffi-
cialmente tre nuovi Canonici del Capitolo della stessa Colle-
giata. La Messa sarà preceduta alle 10.30 dalla recita delle Lo-
di, presente il Capitolo. «Siamo naturalmente molto felici del-
la presenza del Cardinale - dice il parroco monsignor Enrico
Sazzini - che con la sua presenza e l’investitura dei nuovi Ca-
nonici renderà particolarmente solenne questo giorno per noi
di grande festa». Pur essendo infatti la parrocchia dedicata
al martirio di S. Giovanni Battista, da sempre la festa della
parrocchia stessa e del paese coincide con la celebrazione
della Natività. La celebrazione, anche civile, con grande fie-
ra paesana, si concluderà la sera alle 21 con il concerto, in chie-
sa, dal Coro «I ragazzi cantori di S. Giovanni in Persiceto» di-
retto da Leonida Paterlini: esso, com’è consuetudine, pre-
senterà il meglio del proprio repertorio dell’anno.

Domenica si celebra la
Giornata della carità del
Papa, con la raccolta
dell’«Obolo di San Pietro»
in tutte le chiese, e con la
preghiera per il Papa (nel-
la foto) e per il suo mini-
stero nella Chiesa univer-
sale. Per questa ricorren-
za il Cardinale Arcivesco-
vo concede di poter cele-
brare una Messa votiva di
San Pietro nella giornata
di domenica prossima,
con le letture proprie, per
dare la possibilità di una
opportuna catechesi sul
ministero petrino nella

Chiesa.
In ogni caso, in tutte le

Messe si dovranno fare
particolari intenzioni di
preghiera per il Papa, per
la sua salute, per il suo mi-
nistero e perché egli sia ri-
conosciuto come segno vi-
sibile dell’unità della
Chiesa.

Inoltre si avrà cura di
invitare i fedeli a sostene-
re con la loro offerta la ca-
rità che il Papa esercita
verso situazioni di neces-
sità in tutto il mondo, e le
offerte raccolte nella Gior-
nata verranno versate poi

presso l’Ufficio Ammini-
strativo della Curia.

La nostra Arcidiocesi
negli ultimi tre anni ha
leggermente aumentato la
raccolta fino ad arrivare
agli 88 milioni del 2000; tut-
tavia la quota pro capite è
soltanto la metà di quella
italiana.

Aiutare il Papa deve es-
sere un onore, non una fa-
tica; e anche la solidarietà
concreta è un segno di co-
munione vera, nella qua-
le «gli uni portano i pesi
degli altri».

† Claudio Stagni

Sabato prossimo si ce-
lebra la festa liturgica
dei Santi Pietro (nel-
l’immagine) e Paolo. Co-
me ogni anno, in que-
sta occasione il cardi-
nale Giacomo Biffi pre-
siederà la Messa epi-
scopale alle 17.30 nella
Cattedrale intitolata
appunto a San Pietro.

Ricordiamo che l’Ar-
civescovo ha dedicato
al Principe degli Apo-
stoli un libro: «Pietro,
mistero di forza e de-
bolezza» (Edizioni Pao-
line).
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Si è svolto l’incontro del Consiglio scientifico dell’Istituto, introdotto dagli interventi del Cardinale e di monsignor Vecchi

Veritatis Splendor, una nuova partenza
L’Arcivescovo ripropone il testo programmatico del 23 maggio ’97, finora inedito

DIOCESI  

Ha avuto una connotazione particolare l’incontro del Consi-
glio Scientifico dell’Istituto Veritatis Splendor (nelle foto, a
fianco il suo «logo», al centro alcuni momenti delle sue
attività) svoltosi mercoledì scorso presso la Curia Arcive-
scovile. Sta infatti per concludersi  la fase «fuori sede» e si pre-
vede che nell’aprile del 2003 si possa inaugurare lo stabile del-
la Casa della Misericordia, adattato ad ospitare la Raccolta Ler-
caro e le attività dell’Istituto. Perciò questo incontro è stato
caratterizzato da un clima, per così dire, di «nuova partenza»:
ormai giunti al completamento delle strutture esterne, è il
momento per una definizione ancor più precisa di come il Ve-
ritatis Splendor si pone nel presente panorama ecclesiale e
culturale, ovvero qual è il tipo di ricerca e di formazione cat-
tolica che intende perseguire e proporre.

Molto è già stato fatto: per il settore della ricerca, i proget-
ti conclusi hanno prodotto ben dodici pubblicazioni origina-
li, hanno coinvolto numerosi giovani studiosi, hanno tenta-
to l’impegnativa ma fruttuosa strada del lavoro interdisci-
plinare, sono stati affiancati da mostre e convegni. Ma come
continuare? Come cogliere l’occasione di questa sorta di se-

condo avvio dell’Istituto, per specificare meglio quale tipo di
ricerca esso persegue, il suo specifico contributo a quell’ela-
borazione della cultura cattolica così auspicata dal Santo Pa-
dre e dalla Conferenza episcopale italiana?

Nel dibattito è emersa da più voci la necessità che si crei
un più stretto collegamento tra teologia e i vari ambiti disci-
plinari; che sia ancor più favorita la possibilità di uno scam-
bio tra studiosi di diverse competenze, per uscire dalle angu-
stie specialistiche che caratterizzano sempre di più gli ambi-
ti accademici istituzionali. Non sono mancate anche propo-
ste di convegni  o seminari in cui gli studiosi stessi del Con-
siglio scientifico abbiano modo di confrontarsi sul tema del-
la verità, che, in modo assai provocatorio per la temperie cul-
turale attuale, è conclamato dal nome dell’Istituto: «Veritatis
Splendor». È stata poi colta favorevolmente la sollecitazione
espressa dal Cardinale nel suo saluto iniziale, e quasi esigita
dalla presenza nella sede rinnovata delle opere della «Colle-
zione Lercaro», di dare più spazio alle discipline artistiche.

Riguardo al settore della formazione, è stato delineato un
ambizioso progetto, da affiancare agli ormai tradizionali cor-

si. Oggi, per i giovani, non mancano agenzie che si occupano
di formazione professionale, ma ciò non esaurisce la dimen-
sione formativa, che deve coinvolgere l’integralità della per-
sona. In questa prospettiva si colloca l’impegno del Veritatis
Splendor, anche per la sua natura specificatamente ecclesia-
le. Nato come frutto del 23° Congresso Eucaristico Naziona-
le, ha come prima attenzione l’edificazione della Chiesa, a-
vendo la cultura come strumento e come condizione di lavo-
ro il confronto con tutti gli altri ambiti di elaborazione intel-
lettuale. È a servizio, cioè, di una pastorale che si trova a do-
ver trasmettere la fede a persone sempre più acculturate o che
comunque vivono in situazioni che richiedono un fede adul-
ta, con un’adeguata conoscenza del Mistero, e la capacità e il
coraggio di sapersi confrontare con tutto. Ciò che si propone,
a livello formativo, è la costituzione di un ambito anche resi-
denziale, caratterizzato da una comunità educante, che sap-
pia guidare coloro che vogliono essere formati in una condi-
visa avventura veritativa e di esercizio di discernimento. Il
primo impegno dell’Istituto riguardo a ciò sarà l’elaborazio-
ne di un progetto educativo omogeneo a questi fini.

Pubblichiamo la trascri-
zione redazionale dell’ in-
tervento svolto dal cardi-
nale Giacomo Biffi all’in-
contro del Consiglio scien-
tifico dell’Istituto «Verita-
tis Splendor».

l «Veritatis Splendor»
sta vivendo un lungo
momento di transi-
zione dovuto all’as-
senza di una sede,

un’assenza che incide sulla
natura dell’Istituto, pensato
fin dall’inizio come una casa,
dove sia gratificante sosta-
re, intrattenersi fraterna-
mente, operare. Non è inuti-
le, in questa fase, chiarire i
nostri intendimenti in mo-
do che, quando finalmente
saremo rientrati nella no-
stra sede, si possa ripartire
di slancio. 

In premessa vorrei ricor-
dare che l’atto di nascita del-
l’Istituto risale al 23 maggio
1997, quando, in risposta al-
la sollecitazioni a non di-
sperdere il patrimonio dei
convegni preparatori del 23°
Congresso Eucaristico Na-
zionale, ho progettato un’i-
potesi che ho accompagnata
con un breve testo program-
matico e ho scelto un nome
che coinvolgesse non solo l’i-
dea del dialogo, un mito dal
quale siamo ossessionati,
ma anche da quella della ve-
rità, traendolo dall’enciclica
del Papa. «L’Istituto - recita
il testo - è un organismo del-
la diocesi di Bologna che si
propone di dare risposta, per
quel che gli riesce, alle in-
terpellanze e ai problemi u-
mani emergenti oggi in vari
campi, avvalendosi della e-
redità del pensiero classico e
della luce della Rivelazione
cristiana come è custodita e

I

offerta nella Chiesa cattoli-
ca. Al raggiungimento di
questo fine chiama a un dia-
logo continuato e a una ela-
borazione comune cultori di
varie discipline (docenti di
livello universitario o stu-
diosi di assimilabile condi-
zione culturale), che siano
anche disposti a guidare e ad
aiutare i giovani laureati
nell’approfondimento e nel-
la ricerca. L’Istituto "Veri-
tatis Splendor" prevede in

partenza tre "attenzioni"
fondamentali: filosofico- u-
manistica, bioetica, econo-
mico-sociale. L’attività del-
l’Istituto si svolge, a seconda
dell’opportunità, nelle due
sedi di Villa S. Giacomo e di
via Riva Reno. L’Istituto o-
spita giovani laureati d’am-
bo i sessi intenzionati a un
lavoro di specializzazione
culturale orientato secondo
gli indirizzi e le finalità so-
pra descritti: in una comu-

nità di ragazzi a Villa S. Gia-
como e in una comunità di
ragazze in via Riva Reno,
ciascuna delle quali è gesti-
ta con un proprio regola-
mento e sotto una propria di-
rezione Le due comunità po-
tranno ospitare anche gio-
vani laureandi, purché un
congruo numero di posti sia
sempre riservato ai giovani
laureati che intendono spe-
cializzarsi». 

Qualche osservazione a

distanza di cinque anni. La
Fondazione Lercaro, alla
quale la diocesi ha deman-
dato gli adempimenti neces-
sari alla realizzazione e il
supporto amministrativo,
ha risposto con prontezza e
generosità  ammirevoli: il
suo presidente, che ringra-
zio, ha capito che il progetto
era il naturale prosegui-
mento dell’ideale del cardi-
nal Lercaro. 

Riconfermo che la ricerca

e la formazione sono compi-
ti intrinseci e irrinunciabili
che dovranno ispirare tutte
le iniziative dell’Istituto. 

Per quanto riguarda le at-
tenzioni fondamentali, dopo
l’evento nuovo e straordina-
rio del collocamento in via
Riva Reno della grande Rac-
colta Lercaro di arte con-
temporanea, sarà bene ag-
giungere un’attenzione e-
stetico-artistica. Vorrei ri-
marcare inoltre l’importan-
za di formazione indirizzata
primariamente ai laureati
che intendono specializzar-
si: dobbiamo privilegiare i
giovani che sono riusciti a
laurearsi e che mostrano la
volontà di continuare, pur
senza negare ospitalità ai
più giovani.

In questo tempo di transi-
zione l’Istituto ha svolto un
attività ragguardevole. Per
parte mia vorrei citare il la-
voro teologico della Scuola
di anagogia, nata un po’ in
polemica con l’imperante
teologia «katagogica». Fra i
traguardi raggiunti vorrei
segnalare tre pubblicazioni
che sono altrettanti frutti:
quella di monsignor Inos Bif-
fi «Il mistero dell’esistenza
cristiana», di padre Giusep-
pe Barzaghi «Anagogia: il
cristianesimo sub specie ae-
ternitatis» e quella curata
dal sottoscritto «Il  canto nu-
ziale: esercitazioni di teolo-
gia anagogica». La scuola di
anagogia forse non ha scos-
so più di tanto la teologia i-
taliana, ma è stata apprez-
zata dai teologi spagnoli: in
spagnolo, infatti sono stati
tradotti tre miei corsi: sul
cristocentrismo, sull’antro-
pologia cristocentrica e sul-
l’ecclesiologia.

Riproduciamo uno stralcio
dell’introduzione di monsi-
gnor Ernesto Vecchi, presi-
dente del Comitato direttivo
dell’Istituto «Veritatis Splen-
dor» all’incontro del Consi-
glio scientifico dell’Istituto.

ella «Novo millen-
nio ineunte», Gio-
vanni Paolo II in-
coraggia le inizia-
tive tendenti a farsi

carico della testimonianza cri-
stiana, soprattutto nell’ambi-
to di quanti si avvalgono del-
le nuove potenzialità della
scienza. Di fronte al rischio di
un oscuramento dell’etica, il
Papa incoraggia i cattolici a
compiere un «grande sforzo»
mirato a spiegare i motivi del-
la posizione della Chiesa. Non
si tratta, infatti, di imporre ai
non credenti una prospettiva
di fede, ma di interpretare e di-
fendere i valori radicati nella
natura stessa dell’essere u-
mano, natura che l’orizzonte
della fede ci presenta model-
lata su Cristo. 

In quest’ottica, l’Istituto
«Veritatis Splendor» si pone
al servizio della matura con-
sapevolezza che la Chiesa non
è stata concepita chiusa in se
stessa, rifugio intimo di cri-
stiani anonimi, ma che il suo
Fondatore l’ha voluta porta-
trice di una «responsabilità u-
niversale», cioè cattolica. Di
conseguenza, appartiene al
suo codice genetico anche il
proporre alla società intera
quei criteri e quelle norme di
vita che scaturiscono dall’au-
tentica realtà dell’uomo, come
ci viene rivelato in Gesù Cri-
sto.

In tale contesto, gli Orien-
tamenti pastorali dei Vescovi
italiani per il primo decennio
del 2000 invitano le Chiese in

N

Italia a attuare un autentico
discernimento evangelico, me-
diante il ripristino di due at-
tenzioni: l’attenzione alle «co-
se nuove» che emergono nella
società; la capacità di perce-
pire la «differenza» cristiana.
Proprio tra queste due atten-
zioni sta l’apparente «para-
dossalità» dell’esperienza cri-
stiana, dentro la quale è chia-
mato a misurarsi anche il «Ve-
ritatis Splendor». L’attenzio-
ne alle «res novae» emergenti

viene posta in essere dalla ri-
cerca, che deve continuare nei
diversi areopaghi «della ci-
viltà contemporanea e della
cultura, della politica e dell’e-
conomia», nella consapevo-
lezza che «più l’Occidente si
stacca dalle sue radici cristia-
ne, più diventa terreno di mis-
sione» (Cfr. TMA, 57).

È proprio qui che si innesta
la seconda attenzione, quella
sul «proprium» del messaggio
cristiano. Il nostro Istituto,

pertanto, non si limita alla ri-
cerca fine a se stessa, ma si pro-
pone di farsi luogo di elabo-
razione di un «pensiero catto-
lico, nei vari ambiti del sape-
re».

Per questo, grazie alle op-
portunità offerte dalla nuova
sede centrale e dalle altre strut-
ture dell’Istituto, sarà possi-
bile «attivare circuiti virtuosi
di tipo interdisciplinare e
transdisciplinare, per favori-
re momenti di scambio tra

competenze diverse». In tale
prospettiva, rimane valido, da
un lato, «l’intento di formare
nuove leve di ricercatori» e,
dall’altro, di fare del «Verita-
tis Splendor» un luogo di for-
mazione di cristiani intellet-
tualmente qualificati, perché
capaci di elaborare una cul-
tura integrale. In un momen-
to in cui il mondo giovanile ri-
mane in gran parte schiac-
ciato sul presente, con la con-
seguente perdita della «me-

moria» e della «capacità pro-
gettuale», lo sforzo di ripro-
porre momenti di formazione
adeguati ai tempi nuovi e glo-
balizzati, ma fermamente o-
rientati all’acquisizione di un
pensiero «forte» e «secondo il
tutto», cioè cattolico, rimane
un obiettivo irrinunciabile.

La posta in gioco è alta e la
sfida è grande, ma è proprio
Giovanni Paolo II che l’ha
proposta ai giovani in Piazza
Maggiore a Bologna il 7 giu-
gno 1988: «Noi cristiani - egli
ha detto - in Europa, in Italia,
siamo e dobbiamo essere im-
pegnati in una nuova incul-
turazione... Non possiamo sol-
tanto guardare i monumenti
del passato... Per la nuova e-
vangelizzazione ci vuole una
nuova inculturazione, non
monumenti del passato, ma
cultura contemporanea».

Ma - si è chiesto il Papa - co-
me fare una nuova incultura-
zione della fede per realizzare
una vera nuova evangelizza-
zione, con una cultura euro-
pea che si è progressivamente
e programmaticamente stac-
cata dal cristianesimo? Ecco
un problema degno di questa
città e di questo ambiente».

È, dunque, un problema
che non possiamo rimuovere,
ma che dobbiamo tentare di
risolvere. Una prima risposta
chiarificatrice e operativa è
già stata data dal cardinale
Biffi con la Nota pastorale
«Guai a me…». Il «Veritatis
Splendor» è un frutto matu-
rato nel contesto delle cinque
fasi operative proposte dal
Cardinale (Cfr. n. 114), quella
del Congresso Eucaristico, e
che la Provvidenza ci ha con-
segnato per rispondere all’i-
stanza posta dal Papa come
necessità primaria.

Nella primavera 2003 la Galleria e l’edificio di via Riva Reno verranno aperti alla presenza di Ciampi, Casini e Prodi

Per la Raccolta Lercaro inaugurazione grandiosa
Nella primavera del 2003, tra il 20 marzo e il 10 aprile si terrà
l’inaugurazione dell’edificio che sarà nuova sede dell’Istituto
Veritatis Splendor e della Galleria d’arte moderna «Raccolta
Lercaro». Sarà un evento di grandissimo spessore, adeguato
all’importanza dell’opera realizzata con la ristrutturazione del
palazzo di via Riva di Reno e dell’importanza nazionale della
Raccolta, che comprende circa 1600 opere dei maggiori artisti
italiani contemporanei. La vicinanza del palazzo alla Manifat-
tura Tabacchi, dove il Comune intende trasferire la Galleria
d’Arte moderna, renderà tra l’altro la Raccolta parte di un im-
portante Polo museale centrato sull’arte moderna. L’inaugu-
razione delle attività dell’Istituto, «polo» nazionale del pensie-
ro cattolico, è prevista qualche tempo dopo, con una caratte-
rizzazione più strettamente ecclesiale. 

Per quanto riguarda l’inaugurazione della Raccolta, si trat-
terà non di un solo momento, ma di diversi eventi distribuiti su
varie giornate. Al primo e più solenne momento, che avverrà
nel pomeriggio, è prevista la presenza, accanto al cardinale Gia-
como Biffi, ai vescovi ausiliari monsignor Claudio Stagni e mon-
signor Ernesto Vecchi e a monsignor Arnaldo Fraccaroli, pre-
sidente della «Fondazione cardinal Lercaro», delle massime
cariche dello Stato e d’Europa: il presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi, il presidente della Commissione euro-
pea Romano Prodi, il presidente della Camera Pier Ferdinan-
do Casini; nonché delle autorità civili di Regione, Provincia e
Comune e di quelle militari. La sera dello stesso giorno, nella
Cattedrale di S. Pietro è previsto un concerto straordinario, a
favore della Raccolta, della Filarmonica del Teatro alla Scala,

diretta da Riccardo Muti. In un’altra mattinata è prevista una
manifestazione-apertura straordinaria della Raccolta riserva-
ta al clero, con l’incontro con il cardinale Biffi e con il vescovo
ausiliare monsignor Stagni. Nel tardo pomeriggio di un’ulte-
riore giornata è programmata invece l’apertura straordinaria
e la manifestazione riservata agli artisti, con l’incontro sempre
con il cardinale Biffi, il cardinale Paul Poupard, presidente del
Pontificio Consiglio per la Cultura e il ministro per i Beni cul-
turali Giuliano Urbani. Ancora, un’intera giornata dovrebbe
essere dedicata ai giovani e alle scuole, con la presenza del ve-
scovo ausiliare monsignor Vecchi. Infine, per un’altra intera
giornata è prevista l’apertura straordinaria della Raccolta e u-
na manifestazione dedicata a tutta la cittadinanza, in partico-
lare alle famiglie, con la presenza del Cardinale.

CHIARA UNGUENDOLIDal 23 settembre del 2000 la
Fondazione Cardinale Gia-
como Lercaro è protagonista
in città di un grande inter-
vento immobiliare per scopi
culturali, ecclesiali e di ser-
vizio alla città stessa. Si trat-
ta della ristrutturazione, in
via Riva di Reno, del palazzo
che ospiterà la sede dell’Isti-
tuto «Veritatis Splendor» e gli
ambienti della Galleria d’ar-
te moderna «Raccolta Lerca-
ro». La grande impresa nasce
dalla convergenza delle vo-
lontà del cardinale Giacomo
Biffi, dell’intera diocesi bolo-
gnese e della Fondazione Ler-
caro, guidata da monsignor
Arnaldo Fraccaroli.

Per ospitare l’Istituto e per
accogliere le opere della Rac-
colta (nella foto, «Cavallo»
di Marino Marini), attual-
mente ospitate a Villa S. Gia-
como, alla Ponticella, era in-
fatti necessaria una radicale
ristrutturazione dell’edificio,
ereditato dalla diocesi per la-
scito delle suore di S. Vin-
cenzo de’ Paoli, ormai obso-
leto nella distribuzione in-
terna e negli impianti (era
stato infatti costruito a parti-
re del 1953, e aveva subito di-
versi adattamenti per sva-
riati usi). L’ultimazione dei
lavori è prevista per il pros-
simo autunno, con l’inaugu-
razione nella primavera suc-

cessiva: la scoperta di pro-
blemi non preventivati nel
palazzo ha infatti costretto a
dilazionare i tempi e aumen-
tato i costi. Il progetto archi-
tettonico è dell’ingegner
Gianluca Bonini e dell’archi-
tetto Emilio Rambelli, di
Nuovostudio di Ravenna, che
cura anche la direzione arti-
stica. La direzione dei lavori
è dell’ingegner Pietro Sazzi-
ni, la loro esecuzione è affi-
data all’Acmar di Ravenna.
Grande riconoscenza è do-
vuta alla Fondazione Cassa
di Risparmio in Bologna, che
ha deliberato l’assunzione
dell’onere finanziario neces-
sario alla realizzazione del-

l’intera opera; la spesa af-
frontata permetterà di otte-
nere più di 7000 metri qua-
drati di palazzo rinnovati, e a
fine lavori l’immobile avrà
acquisito un valore molto si-
gnificativo.

La forma attuale dell’edi-
ficio è simile ad una C, con
un corpo principale su via Ri-
va di Reno e due ali perpen-
dicolari. Il corpo sulla strada
è alto sei piani, più un piano
interrato e un sottotetto; i cor-
pi laterali sono uno di tre pia-
ni, l’altro di quattro, dei qua-
li due destinati alla Cappella. 

Per la Galleria si è pensa-
to di destinare gli spazi del
piano terra e del piano inter-
rato, più una sezione di gra-
fica al primo piano, dove a-
vranno sede anche segreteria
e direzione artistica. Si è ag-
giunto un corpo vetrato, af-
fiancato al retro del corpo
principale, il quale, unito agli
spazi esistenti, verrà a for-
mare una grande «hall» che
sarà al contempo ingresso
verticale con il livello infe-
riore della galleria. Il percor-
so espositivo si verrà a svi-
luppare attorno al nuovo cor-

tile interno: questo spazio
verde ospiterà le grandi ope-
re di scultura. Il piano inter-
rato diverrà sede della colle-
zione permanente, mentre al
piano terra avranno luogo le
mostre temporanee.

Il resto del palazzo ospiterà
la sede del «Veritatis Splen-
dor». Al secondo piano ci sa-
ranno, nel corpo su via Riva
di Reno, le aule destinate al-
l’attività didattica dell’Istitu-
to, la direzione e la segreta-
ria, nell’ala est (sopra la men-
sa e la cucina), camere a di-
sposizione della comunità re-
ligiosa dell’Istituto e nell’ala
ovest una seconda aula ma-
gna; la sottostante ex Cappel-

la diverrà una grande sala
per le conferenze, con annes-
sa biblioteca e sala di lettura.
Il terzo piano ospiterà undici
studi per i ricercatori che la-
voreranno nell’Istituto, due
segreterie per le attività di ri-
cerca e formazione e la Cap-
pella; il quarto le camere per
gli ospiti e i docenti, il quinto
e il sesto le camere del nuovo
convitto femminile del «Ve-
ritatis» per laureande e lau-
reate. In tutto, potranno es-
sere ospitati 27 studentesse,
16 ospiti e docenti, 5 religiose.

Per quanto riguarda le
considerazioni compositive,
elementi unificanti saranno
l’uso delle grandi superfici

vetrate negli ampliamenti, i
nuovi infissi metallici nelle
grandi finestre esistenti e la
ritinteggiatura a colori chia-
ri delle superfici intonacate.

Un aspetto importante è il
rinnovamento degli impian-
ti tecnologici: la Galleria ri-
chiede infatti un sistema di
condizionamento con con-
trollo automatico; il resto del-
l’edificio avrà un nuovo im-
pianto termosanitario orga-
nizzato in modo da rendere
autonome le singole parti. I
gruppi termici e frigoriferi
saranno organizzati in una
nuova centrale tecnologica,
collocata sul tetto del corpo
principale.
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Venerdì ai Giardini Margherita il tradizionale appuntamento; alle 10, in apertura, la Messa celebrata dal Cardinale

Torna la grande «Festainsieme»
Intanto l’attività prosegue: nostro «viaggio» in quattro parrocchie cittadine

ESTATE RAGAZZI/1  

Venerdì, ai Giardini Margherita, si terrà la tradizio-
nale «Festainsieme», organizzata dal Centro diocesa-
no di Pastorale giovanile a conclusione delle attività
di Estate Ragazzi nelle parrocchie. All’appuntamen-
to sono invitati tutti i ragazzi, animatori ed educato-
ri che hanno portato a termine o stanno svolgendo l’i-
niziativa estiva nei diversi punti e comunità della dio-
cesi. 

Il programma della giornata prevede l’arrivo e l’ac-
coglienza dei gruppi di Estate Ragazzi, tra le 8 e le 9.45.
La «Festa» inizierà alle 10 con la celebrazione della
Messa, presieduta dal cardinale GIacomo Biffi. Alle
11.30 prima parte del Grande gioco «Sai fischiare?»,
che proseguirà nel pomeriggio alle 14.30, dopo il pran-
zo al sacco. Alle 15.30 è previsto il gran finale, con lo
Spettacolo conclusivo; il pomeriggio terminerà alle 17.

Intanto nelle parrocchie Estate ragazzi procede a
pieno ritmo: oggi il nostro «viaggio» approda a S. Te-
resa del Bambin Gesù, Madonna del Lavoro, S. An-
drea della Barca e S. Lorenzo.

MICHELA CONFICCONI

ono oltre una novanti-
na, i bambini e ragazzi
che partecipano a «E-
state ragazzi» nella par-
rocchia di S. Teresa

del Bambino Gesù; li gui-
dano una quindicina di ani-
matori, a loro volta coordi-
nati e seguiti dal parroco
monsignor Giuseppe Stanza-
ni e dal cappellano don Giam-
piero Sarti. Arriviamo che la
giornata è già cominciata: al-
le 8.30 infatti, in chiesa, c’è
stata la recita delle Lodi per
gli animatori e alle 9 il mo-
mento di preghiera iniziale
coi ragazzi, animato da canti
che vengono anche «mima-
ti». Ora, alle 9.30, è il mo-
mento del grande gioco: nel
campo sportivo ragazzi e a-
nimatori corrono, si inse-
guono, si scatenano, incu-
ranti del gran caldo.

«Ho quindici anni, ed è la
prima volta che faccio "Esta-
te ragazzi" - dice Tairin, una
delle animatrici - Mi piace
molto, anche se è un po’ fati-
coso seguire i bambini, so-
prattutto i più piccoli. Conti-
nuerò sicuramente, anche
perché questa esperienza mi
serve anche "professional-
mente": frequento infatti una
scuola per operatori sociali».
Alle 10.30 si passerà ad altre
attività, che già si stanno pre-
parando: «sono ben 10 i grup-
pi - spiega orgoglioso monsi-
gnor Stanzani - e ognuno fa
attività molto belle: dalla co-
struzione dei pupazzi al rica-
mo, da oggetti con le perline
alla preparazione delle rap-
presentazioni teatrali. Li gui-
dano gli animatori, ma anche
alcune bravissime "nonne"».
Alle 11.30 c’è l’ultimo mo-
mento, la rappresentazione
teatrale: Estate ragazzi si con-
clude alle 12, ma non per gli
animatori, che fino alle 12.45
rimangono con il cappellano,
a esaminare i problemi che si
sono creati nella giornata e a
programmare quella seguen-
te. Due giorni alla settimana,
poi, pranzano insieme, «e
questo, assieme agli incontri,
ci aiuta molto ad unirci e a
capire il significato di quello
che facciamo» dice Tairin. 

Il venerdì poi c’è la gita,
che comprende sempre due
momenti: «c’è la visita ad u-
na chiesa o Santuario, e poi il
divertimento - spiega monsi-
gnor Stanzani - Il primo ve-
nerdì infatti siamo andati al-
l’Abbazia di Pomposa e poi a
Lido di Volano, il secondo al
Santuario del Piratello, dove
abbiamo celebrato anche la
Messa e poi ad un Parco ac-
quatico a Imola. In entrambi
i casi, ho preparato dei sussi-
di per i bambini, per spiega-
re valore e significato di fede
delle opere contenute nelle
chiese: e gli animatori, che si

S erano ben preparati, li han-
no illustrati, destando grande
interesse. Il prossimo ve-
nerdì invece, che sarà l’ulti-
mo, andremo in Montagno-
la».

Preghiera, impegno e gio-
co, dunque, si alternano co-
struttivamente; e poi c’è il
prezioso aiuto delle suore Pic-
cole apostole del S. Cuore, che
assicurano, per i bambini che
lo desiderano, anche la men-
sa e attività pomeridiane. I ri-
sultati si vedono: i bambini
sono entusiasti, come Giulia,
10 anni, che già da tre vive
questa esperienza, e Chiara,
6 anni, al primo «impatto»,
che dicono «ci troviamo be-
nissimo, con gli altri bambi-
ni e gli animatori»; e anche
gli animatori stessi: Riccar-
do, 14 anni, è diventato ani-
matore dopo aver vissuto E-
state ragazzi come «alunno»
e dice che si tratta di un’e-
sperienza «bellissima».

e non c’è una
domanda aper-
ta, un "cuore"
attento alla
realtà e co-

sciente di sé, la risposta cri-
stiana non ha significato; Ge-
sù si manifesta, ma ai nostri
occhi passa inosservato. E-
state Ragazzi può essere uno
strumento efficace per risve-
gliare questa attenzione so-
prattutto negli animatori,
che sono chiamati a rendersi
responsabili degli altri». È ciò
che pensa don Marco Maesa-
ni, cappellano a Madonna
del Lavoro, dove Estate Ra-
gazzi terminerà, dopo tre set-
timane, venerdì prossimo.
«Noi puntiamo molto sulle
ragioni di questo impegno -
prosegue - aiutandoci a capi-
re che il divertimento e la
buona riuscita sono la con-
seguenza di un modo di guar-
dare la vita alla luce della fe-
de, come risposta alle nostre
domande. Ed è proprio per-
ché questa impostazione sia
chiara che una volta a setti-
mana proponiamo a tutti la
Messa, preparata e animata».

La realtà estiva per questa
parrocchia sta diventando
molto significativa e impe-
gnativa. Dallo scorso anno,
spiega sempre il cappellano,
il numero dei ragazzi è infat-
ti raddoppiato, fino a rag-
giungere la settantina; sono
seguiti da due adulti e una
dozzina di animatori delle
scuole superiori. La giornata
inizia alle 8, e procede con il
racconto, i giochi e, nel po-
meriggio, le attività. «Nelle
prime due settimane - rac-
conta don Maesani - ci siamo
impegnati per preparare lo
spettacolo coi genitori, nel
quale abbiamo proposto al-
cuni spezzoni della recita su
don Bosco, e il frutto delle at-
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tività: balletti, giocoleria e mi-
cromagia». Sull’impegno ri-
chiesto loro dalla parrocchia,
gli animatori esprimono sod-
disfazione. «Sono contenta,
anche se è un impegno un po’
faticoso - racconta Sara, 15 an-
ni - perché investo bene il mio
tempo, facendo una cosa uti-
le». Per Marianna, sua coeta-
nea, la cosa più bella è «l’af-
fetto che sanno regalare i più

piccoli», così come per Simo-
na, 17 anni, che dice di esse-
re umanamente maturata
con Estate Ragazzi, impa-
rando a «volere bene a tutti
senza causare gelosie, e quin-
di con maggiore gratuità».
Dal canto loro i bambini sono
felicissimi: «Estate Ragazzi è
bella perché si hanno tanti a-

mici - dicono - anche se biso-
gna seguire tante regole per
stare insieme. Ma questo fa
parte dei patti». 

a formazione e l’im-
pegno degli anima-
tori sono assoluta-
mente prioritari
nell’Estate Ragazzi

della parrocchia di S. An-

L

drea della Barca. Da que-
st’anno la proposta fatta loro
è infatti particolarmente net-
ta. Spiega Davide Baraldi, se-
minarista che lavora in par-
rocchia: «col gruppo dei gio-
vani delle superiori ci stiamo
preparando a questo appun-
tamento estivo da marzo. Per
la riuscita di Estate Ragazzi
infatti è decisiva la loro "po-
sizione" rispetto alle cose che

vengono proposte e il loro sti-
le nelle relazioni, tra loro e
coi più piccoli. Per questo ab-
biamo chiarito che la re-
sponsabilità poteva essere da-
ta solo a chi aveva intenzione
di accettare pienamente la
proposta».

Per la stessa ragione Esta-
te Ragazzi inizia per gli ani-
matori alle 8.30, mezz’ora pri-
ma dell’arrivo dei bambini, e
si conclude alle 18.15, ovvero
un’ora dopo il termine delle
attività. «Questi tempi - pro-
segue Davide - sono necessa-
ri al mattino per aiutarci, con
la preghiera, a disporre ade-
guatamente il nostro "cuore"
ad affrontare al giornata, e al-
la sera, per stilare un bilan-
cio, che ci permetta di indi-
viduare gli aspetti sui quali è
possibile migliorare». Un’im-
postazione, quella data al
gruppo animatori, che ha ri-
chiesto una certa prepara-
zione, realizzata con alcuni
incontri specifici in parroc-
chia e la partecipazione al
Corso diocesano. 

«Quest’anno sicuramente
ci è chiesto più impegno -
commenta Emanuela, 17 an-
ni, catechista -  ma questo, an-
che se comporta più fatica, è
positivo, perché rende tutto
più serio e ordinato, e alla fi-
ne più bello». Una chiarezza
nella proposta che si manife-
sta anche in uno dei momen-
ti più intensi della giornata:
la preghiera di fine mattina.
«Si tratta di una ventina di
minuti - afferma Davide - nei
quali riprendiamo il signifi-
cato della recita, e prenden-
do spunto dalla parola chia-
ve, leggiamo un brano bibli-
co in tema, in genere del Nuo-
vo Testamento. Questo per-
ché la Parola di Dio, se spie-
gata bene, ha una grande im-
mediatezza, anche nei bam-
bini. Basta dire che sono sta-
ti tutti molto colpiti, e ricor-
dano bene, la frase di S. Pao-
lo, "Rallegratevi nel Signore
sempre"».

Anche a S. Andrea, dopo
tre settimane di attività, l’E-
state Ragazzi si concluderà la
prossima settimana, con una
grande festa insieme ai geni-
tori, e l’allestimento del mer-
catino dei simpatici lavori
realizzati dai bambini, tra i
quali anche la confezione di
«icone», con l’aiuto del fale-
gname e del fabbro. 

ella parrocchia di
S. Lorenzo Estate
Ragazzi, che que-
st’anno conta una
settantina di i-

scritti dalla prima elementa-
re alla terza media, e più di
venti animatori, dura mezza
giornata. Fanno eccezione la
gita, di un giorno intero, e la
proposta, assai originale, di
una cena e serata insieme, ra-
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gazzi e genitori, ogni setti-
mana.

Spiega don Riccardo Pane,
officiante nella parrocchia:
«invitare le famiglie ad un
momento comune è un modo
per coinvolgerle nella realtà
di Estate Ragazzi. Il rischio,
infatti, è che il nostro impe-
gno sia interpretato solo co-
me servizio, mentre esso è an-
zitutto un progetto educati-
vo, del quale i genitori è giu-
sto siano coscienti». Una
chiara identità quindi, che
vuole essere sottolineata an-
che con la proposta quotidia-
na della Messa per gli ani-
matori, alle 8; e con la cura
della recita, che viene prepa-
rata sempre dai giovani, per
facilitare ai bambini la com-
prensione del messaggio.

La mattina si svolge con
semplicità. Dopo la rappre-
sentazione e la preghiera in-
sieme, seguono il Grande gio-
co e poi le attività. «Ad ogni
gruppo di animatori è affida-
to il compito di organizzare
un’attività in tutto, anche nel-
l’acquisto del materiale - spie-
ga don Riccardo - Questo è im-
portante anche per la loro
crescita: Estate Ragazzi rap-
presenta infatti per loro una
sorta di "scuola di umanità",
nella quale vengono aiutati a
maturare secondo i valori u-
mani della fedeltà, responsa-
bilità, condivisione, pazien-
za, umiltà».

Tra i responsabili è Alber-
to, 16 anni, coordinatore del
gruppo canto: «ho terminato
il mio primo anno al Semi-
nario Arcivescovile - dice - e
l’impegno in Estate Ragazzi
rappresenta uno strumento
in più per crescere nella co-
noscenza della mia vocazio-
ne. Credo anche che essa ab-
bia influito nel mio orienta-
mento, perché i "panni" del-
l’animatore hanno contri-
buito a far crescere in me il
desiderio di servire gli altri».
Così come c’è desiderio di ser-
vire e rendersi utile in Gia-
como, 15 anni, che dà il suo
tempo libero a Estate Ragaz-
zi perché sente che «è una co-
sa grande»; o in Chiara, sua
coetanea, che partecipa per-
ché «è bello e giusto dedicare
tempo ai bambini». «La cosa
più bella - conclude don Ric-
cardo - è sentirsi raccontare
dai genitori l’entusiasmo dei
loro figli per Estate Ragazzi,
e vedere lo stupore di tanti a-
dulti, anche non praticanti,
di fronte alla dedizione e al-
l’impegno degli animatori».
Lo dice bene Federico, con la
semplicità dei suoi 6 anni:
«qui ci si diverte perché ci so-
no tanti amici, e poi perché
gli animatori sono bravi e
buoni».

Ha collaborato
Chiara Unguendoli

In alto,
un momento 

di Estate
ragazzi 

a S. Andrea 
della Barca;
qui accanto,
a S. Teresa
del Bambin

Gesù;
sotto,

a sinistra 
a Madonna
del Lavoro, 

a destra
a S. Lorenzo
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TACCUINO

Il «Circo della solidarietà»
(C.U.) Si chiama «Circo della solidarietà», perché le sue at-
tività e i suoi spettacoli sono in parte destinati a raccoglie-
re fondi per la «Scuola di circo», una meritoria attività che
a Pernambuco, in Brasile, sottrae tanti ragazzi alla vita di
strada e ai suoi pericoli. In questi giorni questa originale i-
niziativa è presente a Estate ragazzi in varie parrocchie e
in Montagnola, anzitutto con i suoi spettacoli: ne ha realiz-
zato uno a S. Lazzaro di Savena, uno mercoledì scorso a Ca-
stenaso, dove sono confluiti anche i ragazzi di Pianoro Nuo-
vo, e uno ieri a Riola di Vergato, e ne farà un altro domeni-
ca, mentre in agosto ne è previsto uno ai Ss. Bartolomeo e
Gaetano. Ma la piccola «compagnia» costituita da Michelle
Di Gioacchino, suo fratello Paolo e un altro giovane brasi-
liano, Giovanni, anima anche l’«Estate» con attività di «gio-
coleria» e di espressione corporea (come la costruzione di
«piramidi umane»), non pericolosi, ma che anzi, sottolinea
Michelle, «aiutano a mettere in movimento il corpo e anche
a mantenere attiva la mente dei ragazzi». Un’attività «com-
pleta» quindi, che i tre hanno appreso in Brasile: «da picco-
li frequentavamo la "Scuola di circo" - spiega Michelle - Poi
siamo diventati esperti, abbiamo imparato tante "specialità
del circo" (dai giochi con le palle a quelli col fuoco, dal tra-
pezio al camminare sul filo): mio fratello addirittura ha in-
segnato in questa Scuola. Da due anni ci siamo trasferiti in
Italia, e abbiamo intrapreso questa attività, che ci premet-
te di mantenerci e anche di aiutare la Scuola in Brasile, che
è in forte difficoltà per mancanza di finanziamenti».

Responsabili e collaboratori dell’iniziativa nel parco cittadino illustrano il «perché» del loro impegno

«In Montagnola, con la nostra identità cristiana»
ESTATE RAGAZZI/2  

(M.C.) «Stare con i ragazzi è
per me una vocazione, e far-
lo qui in Montagnola nel-
l’ambito dell’Agio, una realtà
a servizio della città ma con
una chiara identità cristia-
na, rappresenta la chiamata
più grande»: a parlare è Fa-
bio, uno dei responsabili del-
lo staff di animatori che da
due settimane sta portando
avanti l’iniziativa di «Estate
Ragazzi» che accompagnerà
il progetto «Isola Montagno-
la», senza interruzione, fino
a settembre (nella foto, un
momento dell’attività). 

«Qui ho la possibilità di fa-
re un grande servizio alla
città offrendo, contempora-
neamente, testimonianza
della novità di vita che è pos-
sibile in Cristo - prosegue Fa-
bio - E questo è una grande
sfida per me, per la mia u-
manità. Devo infatti impara-
re tutti i giorni a mettermi in
gioco completamente come

persona, e a volere bene, con
verità, alle persone che mi
trovo di fronte, bambini, ra-
gazzi, adulti. Perché ciò sia
possibile sono richiamato
quotidianamente a rinnova-
re il mio incontro con Cristo
e quindi a crescere nella fede;
se così non fosse, passerebbe
presto la "bontà", e rimar-
rebbe solo la fatica. In questo
senso la mia presenza in
Montagnola richiede una
"tensione" alta, ma dà anche
un grandissimo "ritorno"». 

Gli fa eco Gionata, il coor-
dinatore dell’Estate Ragazzi
in Montagnola: «noi anima-
tori dell’Agio abbiamo una
responsabilità pubblica, ma
anche un’identità chiara, che
è quella dell’avere incontra-
to Cristo. La passione di sta-
re coi bambini, e lo stile che
in questo impegno mettiamo,
non vengono da ideologie po-
litiche o altro, ma proprio
dalla figura di Gesù. E non si

tratta di una posizione in
contrasto con lo spirito cit-
tadino, perché Bologna nella
sua storia è stata profonda-
mente segnata dalla cultura
cristiana. A livello persona-
le essere animatore a partire
da una chiara esperienza di

fede significa percepire quel-
lo che faccio come la mia vo-
cazione e la realizzazione del-
la mia vita, e stare con i bam-
bini e ragazzi non perché mi
pagano, ma perché vedo nel
loro volto Cristo».

Virginia, 17 anni, è un’al-

tra giovane collaboratrice
del gruppo. La sua storia co-
me animatrice della Pasto-
rale giovanile prima, e di A-
gio poi, è iniziata quasi per
caso. Racconta: «un giorno
andai a trovare nella parroc-
chia di S. Caterina di via Sa-
ragozza un mio amico, ma
non sapevo che lì si stava
svolgendo Estate Ragazzi.
Così ho conosciuto gli ani-
matori, e loro mi hanno in-
vitata ad unirmi». Virginia
si fermerà in Montagnola tut-
ta l’estate ed ha iniziato il ser-
vizio due giorni dopo la fine
dell’anno scolastico. «È un
impegno grande - afferma -
ma ne vale la pena. In questi
anni ho imparato che non c’è
niente di più bello del sorri-
so di un bambino; di un sor-
riso vero, che nasce dalla
gioia. E questo mi ripaga di
ogni fatica».

Anche Beatrice, 23 anni, è
fresca di studi terminati; per

lei però si tratta dell’Univer-
sità, e l’Estate Ragazzi in
Montagnola rappresenta il
primo impiego dopo la lau-
rea in Lettere. «Mi piacereb-
be che l’impegno con l’Agio
potesse diventare un lavoro
stabile - dice - L’animazione
del tempo dei ragazzi è infat-
ti qualcosa che va al di là del
lavoro, e che proprio per que-
sto è più coinvolgente e affa-
scinante. Qui non si "stacca"
mai: essere educatori signi-
fica uno stile di vita a casa,
con gli amici, con le persone
che incontri. Se così non fos-
se avrebbe sicuramente me-
no significato il nostro stare
con i ragazzi, meno efficacia,
e ci costerebbe, paradossal-
mente, tanta fatica in più. Il
nostro lavoro ci chiede di es-
sere testimoni con la vita di
quello che vogliamo tra-
smettere, proprio perché ciò
che ci anima è qualcosa che
riguarda tutta la vita».
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Giovedì scorso il Vicario generale ha celebrato la Messa per i gruppi in partenza

Una lunga estate missionaria
«Nel vostro bagaglio il Padre Nostro e tanta umiltà»

S. LORENZO  

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale condotta dai due Vescovi ausi-
liari, questa settimana monsignor Ernesto Vecchi sarà
domenica mattina a Badi e Suviana, il pomeriggio a Bai-
gno e Bargi.

S. GIOVANNI IN PERSICETO E METROPOLITANA

NUOVI CANONICI
In occasione delle prossime festività dei rispettivi tito-
lari, il Cardinale Arcivescovo ha nominato nuovi Ca-
nonici nei Capitoli di S. Giovanni in Persiceto e della Me-
tropolitana: a S. Giovanni in Persiceto Canonico Statu-
tario don Carlo Cenacchi, e Canonici Onorari don Giu-
liano Orsi e don Amilcare Zuffi; nel Capitolo Metropo-
litano Canonici Onorari il canonico Guerrino Turrini e
il canonico Ivo Manzoni.

GALEAZZA

FESTA 
DEL BEATO 
DON BACCILIERI

Lunedì 1 luglio ricorre la
memoria liturgica del Bea-
to Ferdinando Maria Bac-
cilieri (nella foto): essa
sarà festeggiata in modo
particolare nella parroc-
chia di Galeazza, della qua-
le don Baccilieri fu parroco
e dove fondò le Serve di Ma-
ria. Domenica alle 17 Mes-
sa presieduta da fra Mario
Azzario, priore provinciale dei Servi di Maria, nel cor-
so della quale alcune Serve di Maria ricorderanno il 25°,
50°, 60° e 70° anniversario di professione religiosa. Lu-
nedì 1 alle 9 Lodi, alle 10.30 Messa, alle 17 Vespri. Alle
20.30 Messa solenne presieduta dal vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi. Al termine, festa.

S. PIETRO DI SASSO MARCONI

ISTITUZIONE DI UN ACCOLITO
Sabato nella chiesa di Sasso Marconi durante la Messa
delle 18 il vescovo ausiliare monsignor Claudio Stagni
conferirà al parrocchiano Michele Zanini il ministero
dell’accolitato. Al termine verrà benedetto un quadro di
S. Giuseppe di Cesarino Vincenzi e verrà presentata
un’antica statua lignea di S. Pietro, recuperata dall’ab-
bandono e restaurata. 

ESTATE

NOTIZIE SULLE FESTE PARROCCHIALI
Nei mesi di luglio e agosto Bologna Sette dedicherà am-
pio spazio alle feste parrocchiali, particolarmente nu-
merose in questo periodo soprattutto nei luoghi di vil-
leggiatura sparsi nella diocesi. Per documentare al me-
glio le manifestazioni, che uniscono all’ispirazione sa-
cra una valenza culturale, chiediamo la collaborazione
ai lettori. Suggeriamo in particolare di inviare per tem-
po in redazione i programmi. Sarebbe inoltre utile ac-
compagnarli con qualche foto, note di carattere storico
e l’indicazione di qualche testimone per aneddoti o epi-
sodi significativi. I nostri recapiti: via Altabella 6,
tel.0516480707; fax 051235207; e-mail bo7@bologna.chie-
sacattolica.it

VERGATO

SESSANT’ANNI
DI SACERDOZIO
DEL PARROCO

La parrocchia del S. Cuore
di Gesù di Vergato celebra
i 60 anni di sacerdozio del
parroco don Giorgio Pe-
derzini (nella foto). Ve-
nerdì, giorno dell’anniver-
sario, alle 20.30 veglia di
preghiera, presiede monsi-
gnor Gabriele Cavina, ret-
tore del Seminario Arcive-
scovile. Domenica Messa
solenne alle 18 presieduta da don Giorgio e animata dal-
la «Schola cantorum» di Vergato; seguirà un rinfresco.

TIGNANO DI RASIGLIO

PRIMA PIETRA DELLA NUOVA CHIESA
Ìl vescovo ausiliare monsignor Claudio Stagni ha bene-
detto la prima pietra della nuova chiesa a Tignano, nel-
la parrocchia di Rasiglio. Tale chiesa sarà dedicata a S.
Pietro. Alla cerimonia erano presenti, accanto a parro-
co don Guido Gnudi, il sindaco di Sasso Marconi e nu-
merosi fedeli. Il nuovo edificio è stato voluto per racco-
gliere i fedeli che gravitano nella zona, e che attualmente
si riuniscono nello scantinato della scuola elementare.

CASTELLO D’ARGILE

FESTA PATRONALE
Venerdì, sabato e domenica si terrà a Castello d’Argile
la festa patronale di S. Pietro, che coinvolgerà tutta la
comunità. Nelle tre giornate i gruppi parrocchiali ani-
meranno con stands, una mostra  del ricamo e una d’ar-
te sacra, mercatini, tre spettacoli nelle serate. Venerdì
alle 9.30 Messa al Cimitero e alle 18.30 altra Messa in
chiesa. Sabato, festa di S. Pietro, Messa alle 9 e alle 18.30
celebrazione eucaristica solenne presieduta dal vesco-
vo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi. Al termine, sa-
ranno inaugurati il quadro restaurato degli Arcangeli
e la mansarda che amplia le opere parrocchiali. Dome-
nica infine, festa della famiglia, Messa alle 8, alle 10.30
Messa degli anniversari di matrimonio e alle 12 pranzo.

AGOSTINIANE EREMITANE

PROFESSIONE SOLENNE DI UNA SUORA
Sabato alle 10 nel Monastero di Gesù e Maria delle Ago-
stiniane Eremitane il vescovo ausiliare monsignor Er-
nesto Vecchi celebrerà la Messa nel corso della quale e-
metterà la propria professione solenne suor Margheri-
ta Maria Muregi.

GIANLUIGI PAGANI

Per iniziativa del Centro mis-
sionario diocesano è stata ce-
lebrata giovedì a S. Lorenzo
una Messa (nella foto) per
tutti i gruppi che durante l’e-
state faranno un’esperienza
missionaria. Nell’omelia, il
vescovo ausiliare monsignor
Claudio Stagni ha affidato ai
giovani il messaggio conte-
nuto nel Padre Nostro, affin-
ché con vero spirito di servi-
zio lo portino nei paesi in cui
svolgeranno il loro periodo di
missione. «Farete la volontà
di Dio partendo questa esta-
te» ha detto monsignor Sta-
gni rivolgendosi ai tanti gio-
vani presenti «soprattutto se
andando in quei paesi vi fa-
rete piccoli, umili, attenti,
mettendo da parte tutta la no-
stra prosopopea di persone
che sanno tutto. Non sarà fa-
cile dimenticare la nostra su-
perbia ed il nostro istintivo
pensiero di essere superiori.
Ma dall’incontro con la gen-
te dell’America Latina o del-
l’Africa, conoscendoli per no-
me, per capanna e per storia,
farete la scoperta di ciò che il
Signore vuole da voi». Alcu-

ni trascorreranno poche set-
timane in paesi lontani, altri
affronteranno un periodo di
missione di qualche mese, ed
altri ancora trascorreranno
due anni di volontariato lon-
tano dall’Italia; ad ogni per-
sona monsignor Stagni ha af-
fidato una copia del Padre
Nostro scritto nella lingua del
paese in cui verrà svolta la
missione. «Il nostro gruppo»
ci riferisce Marco dell’asso-
ciazione «Comunità della
Missione di Don Bosco»«an-
drà in Madagascar in aiuto
dei Salesiani che lì operano
da tanti anni. Sono stato sei
mesi in quel paese, insieme
alla mia famiglia, ed ora altri
mi daranno il cambio. Sono
andato là in missione perché
penso che a questo mi chiami
il Signore, ad un cammino
lungo, per lavorare per gli ul-
timi, lontano dalla mia casa.
Uno degli interventi che stia-
mo facendo in Madagascar è
a favore dei ragazzi di strada,
per educare i formatori dei
giovani disagiati». «Vado ad
Usokami in Tanzania» ci ri-
ferisce Silvia della Parroc-

chia di Rastignano «per un’e-
sperienza di fede e per com-
prendere una realtà che è fon-
damentale conoscere per noi
giovani, per essere realmen-
te cristiani nel mondo». Sa-
ranno circa 160 le persone di
Bologna, giovani ed adulti,
che partiranno alla volta di
paesi del terzo mondo. I grup-
pi più numerosi andranno in
Tanzania, ed in particolare

ad Iringa, la diocesi gemella-
ta con Bologna, ed a Chita, do-
ve collaboreranno alla co-
struzione di una casa per l’ac-
coglienza dei bambini e di un
dispensario, che verrà gesti-
to dalle Minime dell’Addolo-
rata. Otto persone dell’asso-
ciazione «Karibuni» aiute-
ranno alcune comunità sem-
pre della Tanzania, mentre u-
na ragazza dell’associazione

«Comunità Papa Giovanni
XXIII» lavorerà in un locale
pronto soccorso. Quindici
giovani della Parrocchia del
Cuore Immacolato di Maria
partiranno per l’Albania, ed
una decina di persone della
parrocchia di Sant’Antonio
di Savena andranno in Bo-
snia. Fra i giovani missiona-
ri laici vi saranno anche due
gruppi di scouts, ed esatta-

mente sedici persone del
Clan Garisenda Nord gruppo
Scout Bologna 7 che andran-
no in Kosovo e venti persone
del gruppo Scout Bologna 13
che andranno nel Burkina
Faso. I membri dell’associa-
zione «Comunità della Mis-
sione di Don Bosco» si reche-
ranno in Madagascar ed in
Burundi. Il gruppo «Amici di
Sidamo» andrà in Etiopia e
Kenia, mentre alcuni com-
ponenti dell’associazione
«VIDES» si recheranno in
Zambia e in El Salvador. Par-
tiranno per il Perù sei perso-
ne della parrocchia di Santa
Maria Assunta di Castel-
franco Emilia insieme a Don
Luca Bolelli e quattro perso-
ne andranno in Brasile pres-
so la casa «Do Menor» dove
padre Renato Chiera accoglie
da oltre quindici anni i bam-
bini di strada. «Molti si chie-
dono perché lo facciamo, per-
ché andiamo in missione» ci
riferisce Daniele, 24 anni, gio-
vane volontario della «Co-
munità della Missione di Don
Bosco» «ed io rispondo che
mi rendo conto di fare qual-
cosa che serve a me per cre-
scere, ed a qualcun altro per
stare un po’ meglio».
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CRONACHE

Tanti bolognesi a Roma
per San Pio da Pietrelcina

(C.U.) Domenica scorsa c’erano anche molti fedeli della nostra
diocesi tra l’immensa folla che ha assistito a Roma alla ceri-
monia di canonizzazione di Padre Pio da Pietrelcina. I grup-
pi, che si erano organizzati separatamente, erano costituiti in
gran parte da membri dei «Gruppi di preghiera di Padre Pio»,
numerosi in diocesi. Ermes Benati, di Cento, ha guidato un
57 persone che si sono recate a Roma in pullman: «la mag-
gioranza erano centesi - spiega - ma c’erano anche persone di
altre zone della diocesi e persino alcuni di Finale Emilia e
Ferrara». L’esperienza, spiega, è stata «bella, anche se fatico-
sa, a causa del gran caldo: non tutti eravamo riusciti a seder-
ci, e siamo tornati "arrostiti". Ma era un momento così im-
portante e atteso, che saremmo pronti a rifarlo!». L’emozione
e la gioia, sottolinea ancora Benati, sono state grandi: «quan-
do il "nostro" padre Pio è stato proclamato Santo dal Papa, ho
visto parecchi che si asciugavano gli occhi - racconta - E, sor-
prendentemente, chi si è emozionato di più sono stati e spes-
so sono i meno praticanti. Evidentemente, San Pio è così gran-
de, che colpisce tutti, e conduce a Dio anche chi è più lonta-
no. Del resto, i suoi "Gruppi" sono molto attivi: a Cento, ad e-
sempio, ogni sera da maggio a settembre noi del Gruppo re-
citiamo il Rosario in un giardino; e c’è sempre tanta gente».

Giornata residenziale
per insegnanti di Religione

«La scommessa della professionalità» è il tema della Gior-
nata residenziale di aggiornamento e formazione in servizio
per gli insegnanti di Religione che si terrà domani in Semi-
nario. Alle 8.45 accoglienza, alle 9 Lodi, alle 9.15 introduzione
di monsignor Fiorenzo Facchini, alle 9.45 relazione di Sergio
De Carli, alle 10.45 dibattito, alle 11.30 relazione di F. Montu-
schi. Alle 15 lavori di gruppo, alle 17.15 comunicazioni del-
l’Ufficio diocesano Irc

L’intervento di Zamagni al ciclo di conferenze «Tu sei Pietro»

Ripensare l’economia,
un compito per i laici

LUCA TENTORI

«Oggi  una delle forme più al-
te di testimonianza che i lai-
ci cristiani possono dare è im-
pegnarsi nel ripensare l’or-
ganizzazione dell’attività e-
conomica»: è questo uno dei
passaggi fondamentali della
relazione tenuta da Stefano
Zamagni (nella foto), docen-
te di Microeconomia all’Uni-
versità di Bologna, martedì
scorso al terzo incontro del ci-
clo di conferenze «Tu sei Pie-
tro». 

Partendo dalla Bolla d’in-
dizione del Giubileo del 2000,
in cui il Papa  indica che «u-
na delle finalità del Giubileo
è contribuire a creare un mo-
dello di economia a servizio
di ogni persona», Zamagni ha
sottolineato la continuità e
nello stesso tempo la novità
di tale insegnamento. Già i
Padri della Chiesa per diver-
si secoli si erano mossi su
questa linea. «Una costante
dell’insegnamento cristiano
- ha commentato Zamagni - è
il messaggio di salvezza cala-
to in un contesto di libertà. La

salvezza che ci viene offerta
deve essere accolta, e per que-
sto presuppone la possibilità
di scegliere senza essere con-
dizionati da fame, ignoranza,
frustrazione... Ma l’insistenza
di questo Pontefice sulla ne-
cessità di ripensare il proble-
ma economico dalle fonda-
menta suona nuovo nell’in-
segnamento petrino ed eccle-
siale degli ultimi due secoli». 

A partire dal periodo illu-
minista infatti l’economia è
stata «appaltata» allo Stato, e
l’azione sociale ecclesiale
spesso si è limitata a una sem-
plice denuncia. Ma nel muta-
to contesto storico in cui vi-
viamo, la globalizzazione e-
rode sempre più potere allo
Stato. Giovanni Paolo II invi-
ta a creare progetti e proposte
nuove: «La Chiesa - ha prose-
guito Zamagni - ha in prima
persona qualcosa da dire sul
modo di organizzare la pro-
duzione, di distribuire il red-
dito e le ricchezze: qui l’invi-
to rivolto ai laici è pressante
e cogente».

Il pensiero della Chiesa ha
da sempre ribadito che deve
essere la società civile ad a-
vere il primato sullo Stato e
non viceversa, come hanno
sostenuto e continuano a so-
stenere correnti di pensiero
di matrice fascista o comuni-
sta. Il principio di sussidia-
rietà, su cui la Dottrina so-
ciale insiste, indica lo Stato
come strumento e non come
soggetto autonomo, che deci-
de il bene, il male o gli obiet-
tivi da raggiungere. «Diviene
indispensabile - ha  spiegato
Zamagni - allargare gli spazi
di libertà, e non solo recla-
mare interventi da parte del-
lo Stato. Bisogna arrivare al-
la soggettività economica, in
cui lo Stato garantisce la pos-
sibilità di creare un’impresa
al di fuori di una logica capi-
talistica. Il modello di impre-
sa cooperativa, previsto dal-
la Costituzione come ecce-
zione, non è sufficiente per
un’economia civile e privata
libera».

E la «battaglia» ingaggiata
dal Magistero sociale per
creare un nuovo modello di
mercato con diverse forme di

impresa deve essere vinta,
perché è in gioco la nostra fe-
licità. Nella nostra società po-
st-moderna infatti si fa cre-
dere che la felicità vada di pa-
ri passo e aumenti con l’uti-
lità: l’uomo invece può ri-
nunciare all’utilità, ma non
alla felicità, e purtroppo l’e-
conomia di oggi produce sì
molta utilità, ma riduce trop-
po spesso lo spazio della feli-
cità. «Il richiamo alla catego-
ria della felicità - ha concluso
Zamagni - è uno dei più forti
del Magistero sociale».

L’ultimo incontro del ciclo
si terrà martedì, al cinema O-
rione (via Cimabue 14). Mon-
signor Carlo Caffarra, arci-
vescovo di Ferrara, parlerà
sul tema «Bioetica: verso un
cammino di comprensione
dell’uomo. Il Magistero pe-
trino tra riflessione teologica
e libertà scientifica»

PARROCCHIA GESÙ BUON PASTORE,
CONCORSO FOTOGRAFICO ESTIVO

La parrocchia di Gesù
Buon Pastore per l’estate
2002 propone il suo 13°
concorso fotografico, dal
tema «Mi guardo attorno
e ti vedo Signore!» (nella
foto, l’opera vincitrice
del precedente concor-
so, per il messaggio e-
spresso: «Canto a te Si-
gnore, ed elevo a te la
mia lode», di Maria Lui-
sa Masetti). Il tema del
concorso è quest’anno i-
spirato al salmo 138, che
celebra 1’onnipresenza
del Signore nel creato e
nella vita di ogni uomo. In
ogni attimo della nostra
vita il Signore si prende
cura di ognuno con la sua
sapienza: la bellezza della
creazione è frutto della
sua sapienza, e anche gli
itinerari turistici non pos-
sono allontanarsi dalla

sua mano provvidente. E
allora, perché non speri-
mentare quanto siano ve-
re le parole del salmo «Si-
gnore, tu mi scruti e mi
conosci, alle spalle e di
fronte mi circondi e poni
su di me la tua mano»? Se
durante le vacanze sen-
tiamo particolarmente
presente il Signore, per-
ché non fermare questo
momento? È questo lo sti-
le che la comunità par-
rocchiale Gesù Buon Pa-
store vuol proporre per vi-
vere le vacanze con uno
spirito cristiano: lasciar-
si guardare dal Signore
per vedere le cose con gli
occhi semplici della fede.

È altresì un’occasione
per imparare che la vita
cristiana non si limita a
delle regole da osservare,
ma è un modo di essere fa-

cilmente riconoscibile in
chi fa esperienza della
presenza costante del Si-
gnore. Lo stile di chi cer-
ca il Signore, scrutando i
segni della sua sapienza,
si impone particolarmen-
te nel periodo di riposo,
quando lo spirito è più di-
sposto a lasciarsi affasci-
nare da un «di più» di pre-
senza: l’Onnipresente. Ba-
sta guardarsi attorno e...
scattare!

Questo il regolamento
del concorso. I concor-
renti dovranno presenta-
re una o più fotografie i-
nedite delle dimensioni di
cm 20 X 30, ed allegare ad
ognuna un foglio recante
i seguenti dati: cognome,
nome, eventuale pseudo-
nimo, indirizzo e telefono,
titolo dell’opera. Possono
essere presentate diretta-

mente in parrocchia op-
pure inviate per posta a:
Parrocchia Gesù Buon
Pastore, Segreteria Con-
corso fotografico, via
Martiri di Monte Sole 10,
40129 Bologna; dovranno
pervenire entro e non ol-
tre il 16 novembre. La
quota simbolica di parte-

cipazione è di euro 1.55, da
versare direttamente al-
l’atto della presentazione.
Saranno assegnati un pri-
mo e un secondo premio
«per il messaggio espres-
so» e un primo e un se-
condo «per la tecnica fo-
tografica»; ciascun primo
premio consisterà in un

buono acquisto di 60 euro
e una targa, ciascun se-
condo in un buono acqui-
sto di 40 euro e una targa.
La premiazione avverrà
il giorno 30 novembre in
concomitanza con il Con-
certo natalizio e la pre-
miazione del Concorso
letterario.
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Mercoledì alle 21 il Festival di Santo Stefano ospita, per la prima volta nella nostra città, il celebre ensemble

Wihan, il Quartetto che viene da Praga
Nel chiostro della basilica in programma musiche di Mozart, Paganini e Dvorak

CONCERTI  

CHIARA SIRK

Il Festival di Santo Stefano
propone mercoledì, alle ore
21, per la prima volta a Bo-
logna, un concerto del Quar-
tetto Wihan (nella foto).
Nella suggestiva cornice del
chiostro della basilica, Leos
Cepicky e Jan Schulmeister,
violini, Jiri Zigmund, viola,
e Ales Kasprik, violoncello,
eseguiranno musiche di Mo-
zart, Paganini e Dvorak. Ab-
biamo raggiunto Ales Ka-
sprik, al quale abbiamo ri-
volto alcune domande.

Maestro, dicono che sia-
te gli eredi del celeberri-
mo Quartetto Smetana... 

Il nostro Ensemble era
nel 1985 all’Accademia d’ar-
te di Praga dove abbiamo
studiato con Antonin
Kohout, violoncellista del
Quartetto Smetana. Duran-
te i nostri studi abbiamo col-
laborato in modo intenso an-
che con gli altri tre musici-
sti del gruppo, specialmente
con Milan Skampa. Con lui
abbiamo fatto i quartetti di
Janaceck. In questo senso
pensiamo di poter essere de-
finiti gli eredi del Quartetto
Smetana e ci piacerebbe por-
tare avanti la loro idea di
musica.

Quali sono stati i vostri
maestri?

Abbiamo frequentato a
Monaco la Hochschule fur
Musik con il professor
Heinz Endres e abbiamo
preso parte a numerose ma-
ster classes. Abbiamo fatto
concerti con Milos Sadlo, Jo-
sef Suk, Gidon Kremer, Bo-
ris Pergamenschikov e tan-
ti altri famosi solisti. Al mo-
mento lavoriamo di fre-
quente con Hatto Beyerle
dell’Alban Berg Quartet.

Tutte queste esperienze so-
no state molto importanti.

Siete Quartetto in resi-
denza all’Università di
Cranfield in Inghilterra.
Come giudica quest’espe-
rienza?

Siamo molto contenti per-
ché abbiamo una meravi-
gliosa possibilità di studiare
inglese e gli studenti dell’u-
niversità possono frequen-
tare le nostre prove e vede-

re come un gruppo musica-
le lavora insieme. Natural-
mente possono anche veni-
re ai nostri concerti.

Quale programma pre-
senterete a Bologna?

Abbiamo deciso di inizia-
re con il Quartetto KV  387 di
Mozart perché siamo molto
legati al compositore che vi-
sitò Praga diverse volte e
disse «I praghesi mi capi-
scono». Poi suoneremo qual-
cosa di molto speciale: alcu-
ni dei Capricci di Paganini
arrangiati per quartetto
d’archi da William Zinn. Do-
po l’intervallo un brano di
musica davvero Ceca: il
Quartetto n.12 op.96 «Ame-
ricano».

Cosa significa oggi suo-
nare in quartetto?

Suonare in un quartetto
d’archi oggi significa tanti
viaggi, prove ogni giorno e
fare continuamente com-
promessi fra quattro perso-
nalità molto forti. Attual-
mente la situazione è molto
difficile perché esistono tan-
ti giovani quartetti d’archi
molto buoni, che hanno vin-
to diversi concorsi. Perciò
dobbiamo suonare sempre
meglio, con un gusto perso-
nale e con tutti gli elementi
stilistici corretti.
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AGENDA

Nella foto il
professor
Fiorenzo
Facchini

Accademia dei Lincei
Premio al professor Facchini

Il premio internazionale «Fabio Frassetto» dell’Accademia
Nazionale dei Lincei, riservato all’Antropologia fisica, per il
2002 è stato assegnato al Prof. Fiorenzo Facchini ordinario di
Antropologia nella Università di Bologna. Il conferimento del
premio, che il bando prevedeva in  50 milioni, avrà luogo mar-
tedì a Roma, nella sede dell’Accademia, nel corso della Adu-
nanza Solenne di chiusura dell’anno accademico alla pre-
senza del Presidente della Repubblica. Al professor Facchini
i rallegramenti del Comitato editoriale e della redazione di Bo-
logna Sette.

«Martedì Estate»
Nachtmusik alle Absidi

Martedì sera prende il via «L’incanto della melodia», deci-
ma edizione de I Martedì Estate, realizzata in collaborazione
con Ascom Bologna. Nella cornice delle Absidi in Piazza San
Domenico si alterneranno, per cinque serate, gruppi che af-
fronteranno vari repertori strumentali e vocali. L’inizio è af-
fidato a quel repertorio «notturno» che ha preso il nome di
«Nachtmusik».

«Corti, chiese e cortili»
a Monte S. Giovanni

Domani per la rassegna «Corti, chiese e cortili» nella chie-
sa di Monte San Giovanni alle 21 «Sonar soli, concertando o
con il basso continuo» Musiche di Frescobaldi, Castello, Scar-
latti, Biber, Muffat. Enrico Groppo, violino Andrea Toschi, or-
gano. Ingresso libero.  

«Messa di Gloria» di Puccini
ai Ss. Bartolomeo e Gaetano
Sabato alle 20.30 nella Basilica dei Ss. Bartolomeo e Gaeta-

no verrà eseguita la «Messa di Gloria» di Giacomo Puccini.
Nel giorno in cui si celebra la festa dei Ss. Pietro e Paolo, l’oc-
casione è offerta dall’incontro di due realtà musicali: l’Asso-
ciazione corale «Pina Agostina Bitelli» di Pieve di Cento e il
coro, l’orchestra e i solisti (Steffen Schantz, tenore e Rainer
Pachner, baritono) del «Berthold Gymnasium» di Friburgo.
Dirigerà Roberta Gallinari, fondatrice dell’Associazione. La
«Messa» sarà preceduta dall’esecuzione della «Serenata per
archi» op. 20 di E. Elgar, sotto la direzione di Wolfang Erber.
L’ingresso è libero.

Concerto d’organo
per «Musica all’Annunziata»

Giovedì alle 21.15 nella chiesa della SS. Annunziata ultimo
appuntamento del ciclo «Musica all’Annunziata», organizza-
to dall’associazione musicale «Fabio da Bologna»: l’organista
Wladimir Matesic eseguirà musiche di Mendelssohn-
Bartholdy, Bach, Vierne, Messiaen, Guilmant. 

S.Pietro in Casale:
festa per i patroni

Da mercoledì a sabato si svolgerà a S. Pietro in Casale la fe-
sta dei santi patroni Pietro e Paolo. Il momento liturgico cen-
trale è sabato alle 20.30 con la messa animata dalla Corale Bot-
tazzi e dal Coro S. Luigi cui seguirà la processione con le re-
liquie dei santi patroni. Tra gli altri appuntamenti segnalia-
mo mercoledì alle 21.15 i giochi di bandiere presentati dalla
Compagnia alfieri bandieranti «Don Alfonso Baroni» nella
piazza viva della chiesa; giovedì alle 20.30 nell’Oratorio della
Visitazione inaugurazione della mostra «...1895...e Marconi in-
ventò la radio» con pezzi originali provenienti dal Museo del-
la comunicazione «Mille voci...mille suoni» di Giovanni Pe-
lagalli, venerdì alle 21 nella piazza viva della chiesa spettaco-
lo folkloristico del gruppo «La Palladienne de Monaco».

«Formaliberi»: in libreria 
corsi formativi

È stata presentata, nella sede dell’Ascom, «Formaliberi»,
l’iniziativa dell’Associazione librai italiani-Confcommercio
promossa in collaborazione con «Amicucci Formazione» per
la realizzazione di corsi di formazione innovativi in 100 li-
brerie italiane. I corsi, di circa 3 ore, si svolgeranno in libre-
ria nel tardo pomeriggio o di sera (a Bologna la libreria Nau-
tilus Economica, via Belle Arti 20/a, ospiterà le prime lezio-
ni). Un singolo corso consta di 8 ore complessive; il percorso
completo è di 80 ore (30 in libreria, 10 cd rom, libri e portale).
La prima lezione verrà offerta gratuitamente ad imprendito-
ri e formatori presso l’Ascom Bologna mercoledì dalle 18 al-
le 19. (www.librerianautilus.com; www.formaliberi.it.)

Un passamano per San Luca

I giovani e le radici
Quando la storia
è maestra di vita

(C.S.) Correva l’anno 1677,
Bologna aveva deciso di
portare i portici su, verso
il Colle della Guardia. Un
guizzo d’ingegno e un im-
peto di solidarietà resero
l’impresa possibile in una
giornata. Il 17 ottobre cit-
tadini bolognesi di tutte le
età, rappresentati ogni ce-
to sociale, si misero in fila
e, passandosi di mano in
mano i materiali necessa-
ri, resero realizzabile il
portico. Questa bella pagi-
na di storia locale sarà a-
desso riproposta in una
manifestazione che pren-
derà il titolo di «Un passa-
mano per San Luca». La
presenta Rolando Donda-
rini, docente del Diparti-
mento di Discipline stori-
che dell’Università di Bo-
logna. «Il passamano di
quel lontano 17 ottobre
1677 fu un gesto simbolico.
La città in quel momento
ha fatto suo un monu-
mento. Rifare oggi quel ge-
sto significherà riappro-
priarsi del valore civico e
devozionale del posto.
Quest’evento segnerà an-
che la conclusione di varie
attività che coinvolgeran-
no tutte le scuole».  Dice il
vescovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi, pre-
sente alla conferenza
stampa, «Ecco un’occasio-
ne in cui la storia può dav-
vero diventare maestra di
vita. Proprio in questi gior-
ni il Censis ha parlato dei

giovani senza memoria
del passato. L’Italia non è
iniziata cinquant’anni fa,
anche Bologna non è ap-
parsa all’improvviso con
la bacchetta magica, ma
ha una storia di fatica.
Dobbiamo ridiventare cat-
tolici, nel senso di tornare
a riappropriarci delle co-
se». 

«Sarebbe stato bello po-
ter fare il passamano pro-
prio il 17 ottobre, aggiunge
Dondarini, ma vari motivi
ci hanno spinto a ripro-
porlo in maggio. In quel-
l’occasione sarà passato di
mano in mano un oggetto
dal forte significato sim-
bolico, forse realizzato dal-
le scuole che hanno già la-
vorato su questi temi, gra-
zie all’impegno del Labo-
ratorio multidisciplinare
di ricerca storica . In alcu-
ni archi del portico saran-
no allestiti piccoli spetta-
coli, coinvolgendo anche
le parrocchie. Il 17 ottobre
invece proporremo un
grande convegno di studi,
che si terrà al Diparti-
mento di discipline stori-
che sul tema «Pellegrinag-
gi protetti: solidarietà ci-
viche e realizzazioni ar-
chitettoniche sulla via del-
la fede» e dedicato agli iti-
nerari protetti dell’Euro-
pa Cristiana: Santiago de
Compostela, Sacro Monte
di Varallo, Monte Sant’An-
gelo e, appunto, Portico di
San Luca».

Una nuova produzione di Cristina Muti

«Il paradosso svelato»
RAVENNA FESTIVAL  

(C.S.) Mercoledì, alle ore 21,
Ravenna Festival, al Teatro
Alighieri, propone «Il para-
dosso svelato. Civiltà a con-
fronto», nuova produzione i-
deata da Cristina Mazzavil-
lani Muti, con la regia e la co-
reografia di Micha van
Hoecke.  La musica è esegui-
ta dall’Accademia Bizantina
e dall’Ensemble «Oyoun». Ad
Ottavio Dantone, direttore
dell’Accademia Bizantina,
(nella foto) chiediamo di an-
ticiparci qualcosa di questo
spettacolo. « È una contrap-
posizione», dice, «fra Occi-
dente e Oriente da un punto
di vista musicale, ma non so-
lo. Lo spettacolo nasce dopo
l’undici settembre, per cer-
care di analizzare cosa divi-
de le due civiltà. Ci sarà una
costruzione che simboleggia
la torre di Babele. Questa, co-
me le torri gemelle, è la me-
scolanza dei popoli che la e-
rigono ed è anche commer-
cio, potere, ma tutto alla fine
crolla. Attraverso il contrap-
porsi e mescolarsi delle due
civiltà alla fine si scopre il pa-

radosso: lo scontro deriva
dalla non conoscenza l’uno
dell’altro». 

La musica che ruolo ha?  
Non c’è un direttore d’or-

chestra. Questo è un punto
cruciale: io sarò al cembalo,
Naseer Shamma sarà ud so-
lista, mentre l’Ensemble di
Micha van Hoecke, attraver-
so movimenti coreografici,
mimerà lo snodarsi di que-
ste situazioni. Sarà uno spet-
tacolo che si presta a diverse,
libere interpretazioni. 

L’Accademia Bizantina
cosa eseguirà? 

Eseguiremo diverse mu-
siche del Seicento che van
Hoecke ha scelto dai nostri
dischi.. Lo spettacolo preve-
de che i due ensemble suoni-
no sia alternandosi, sia in-
sieme. Il che non è strano: il
repertorio seicentesco ha si-
tuazioni, soprattutto in una
zona di passaggio com’era
Venezia, dove si sentono for-
ti influenze arabeggianti. So
che i musicisti saranno coin-
volti nella coreografia. 

Quali sono i progetti del-

l’Accademia Bizantina in
questo momento? 

È un periodo di grande at-
tività, in Itala e all’estero. Ab-
biamo un concerto domenica
prossima, a Rimini. In Piaz-
za Cavour, faremo un Te
Deum e un Gloria di Giusep-
pe Sarti con doppio coro e
doppia orchestra. Ci saran-
no circa trecento esecutori,
con fuochi artificiali.  Poi an-
dreamo in Francia, al Festi-
vale di Beaune, apriremo la
stagione di San Rocco a Ve-
nezia con il Vespro di Caval-
li e abbiamo un progetto con
la Decca. Abbiamo appena
inciso due dischi. 

Un momento positivo in
un periodo in cui tutti la-
mentano una crisi. Qual è
la vostra idea vincente? 

Noi ci siamo fatti cono-
scere con le nostre esecuzio-
ni, molto scrupolose, che
danno l’idea dell’affiatamen-
to del gruppo, attraverso u-
na lettura che mira a con-
vincere l’uditorio a partire
dagli antichi codici retorici
della musica. Sono codici che

applicati con attenzione e
fantasia possono tuttora af-
fascinare. La lettura con stru-
menti originali non è solo co-
sa suoni, ma è un approccio
di tipo diverso, più libero, più
fantasioso, con varietà d’ar-
ticolazioni e di dinamiche.

Passerà anche lei al re-
pertorio romantico?

Da un po’ ho intrapreso
l’attività di direttore d’or-
chestra anche al di fuori del-
l’Accademia. Spazio anche
nel repertorio moderno e
contemporaneo con l’idea di
una linea continua fra il pas-
sato e il presente. Credo che
la musica abbia una storia
che va presa dall’inizio, per-
ché, a mio parere, è tutto col-
legato.

Un intervento di don Orfeo Facchini tra storia e cronaca

Crollata l’antica grotta
Ma santuario e campanile non corrono rischi

MONTE DELLE FORMICHE  

ORFEO FACCHINI *Dobbiamo allo studioso Giu-
seppe Rivani un suggestivo
racconto inerente il transito
dell’eremita Barberio: «... U-
na volta in bel giorno di pri-
mavera si udirono all’improv-
viso suonare le campane della
Chiesa. L’arciprete balza fuo-
ri della Canonica per vedere
chi suonasse a quel modo e per
qual ragione ma vide la porta
del campanile chiusa e il cam-
panaro che guardava estatico.
Le campane suonavano da sé...
L’arciprete fece aprire la porta
della Chiesa, accendendo tutti
i lumi e accompagnato dal po-
polo andò processionalmente
alla grotta. Colà, in mezzo a u-
na fragranza di Paradiso, vi-
dero l’eremita disteso  per ter-
ra con un  Crocifisso sul petto.
Si constatò che esso era spira-
to da poco e le campane aveva-
no suonato da sé e gli uccelli a-
vevano deliziosamente canta-

to per accompagnare la sua a-
nima in Paradiso».

Martedì 18 Giugno alle ore
4,30 del mattino, forse a causa
del caldo torrido a seguito del-
le piogge degli ultimi mesi è
crollata la Grotta dell’Eremi-
ta (nella foto).Un movimento
franoso che ha interessato un
tratto della parete rocciosa sul
versante del balzo che guarda
la valle dell’Idice in un punto
che è esattamente a confine
fra il Comune di Pianoro e
quello di Monterenzio. Per
molti pellegrini, escursionisti
e devoti la Grotta dell’Eremi-
ta al Monte delle Formiche e-
ra una meta significativa e
suggestiva. Un lungo sentiero
reso più sicuro e panoramico
negli ultimi anni favoriva l’ac-
cesso alla Grotta attraverso il

bosco. Indubbiamente una pa-
gina di storia, seppur minore,
è stata cancellata.

Della Grotta molti studiosi
e storici del passato parlano;
tra questi Antonio Masini, il
Calindri, Muzzi, Dalla Casa.
Anche l’Archivio Parroc-
chiale se ne occupa: nel primo
Libro dei Cresimati della Par-
rocchia con la data 18 Luglio
1692 si dice che il Card. Gia-
como Boncompagni, Arcive-
scovo di Bologna, visitò que-
sto speco. In precedenza vi si
era recato, esattamente l’11
Ottobre 1655 anche l’Arcive-
scovo Girolamo Boncompa-
gni. Lo speleologo Luigi Fan-
tini, il cui corpo riposa nel Ci-
mitero del Monte delle For-
miche, più volte ha visitato la
Grotta descrivendola e vi ha

anche trascorso la notte, e-
mulo dell’eremita Barberio.

Attorno alla Grotta e al «ro-
mito» la storia e la leggenda si
intrecciano. Barberio appar-
tenuto ai Gesuati (non Gesui-
ti), ordine soppresso nel 1668,
si sarebbe ritirato su questo
monte per far vita di peniten-
za lontano da tutti e più vici-
no a Dio.

Il Calindri scrive così: «Nel-
la rupe su cui si erge la Chiesa,
sul versante rivolto a sud, sono
scavate due grotte. Una di que-
ste, essendo l’una dall’altra
molto distanti, che tuttavia è
accessibile, benchè con qualche
pericolo, l’abbiamo visitata e
misurata: è lunga circa 6 piedi
e larga 4. È fatta tutta a mano
d’uomo con lo scalpello. Alla
sinistra vi sono dei buchi fatti
per sostenere un  tavolato in a-
ria che doveva essere il morbi-
do letto di un buon eremita che

si crede l’abbia abitata nei se-
coli scorsi. Nell’ingresso vi so-
no quattro buchi che avranno
sostenuto due stanghe per so-
stenere un altro tavolato che
doveva essere la porta.

In fondo alla grotta, contro
l’ingresso, vi è un sedile  e die-
tro vi è una strettissima aper-
tura e fenditura naturale at-
traverso la quale spira un’aria
fresca...».

Quanto da sempre sento di-
re dai vecchi del posto e quan-
to pure è stato scritto è molto
probabilmente una pia leg-

genda ossia che il romito da
una fessura praticata nella
roccia assistesse alle sacre
funzioni che si celebravano
nella Chiesa sulla vetta del
monte. Anche per stemperare
l’allarme iniziale e per ricon-
durre il fatto alle sue giuste di-
mensioni, possiamo afferma-
re con certezza che il Santua-
rio ed il Campanile recente-
mente restaurato non corro-
no alcun pericolo. 

* Amministratore 
parrocchiale a 

S. Maria di Zena
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Oggi ore 21: Il circo dei bu-
rattiniVisitate il circo più
piccolo del mondo! Mille per-
sonaggi originali e strampa-
lati in questo spettacolo di bu-
rattini con la compagnia «Il
cerchio tondo».

Domani ore 21 Pesca e ri-
besUna storia di teatro per
ragazzi sul piacere di toccare,
di mangiare, di pasticciare,
di sporcarsi e di spaventarsi.
Con il gruppo «La Baracca».

Martedì ore 21.15 Donne
e amori Per la rassegna
«Parole nel parco», un in-
contro con Maurizio Garu-
ti che presenterà il suo nuo-
vo libro Donne e amori del-
la prateria bolognese». Nar-
ratrice: Giorgia Fava.

Tutti i mercoledì dalle 19
alle 20 Lezioni di aerobica
gratuite nel parco, a cura del
Centro Sportivo Italiano.

Mercoledì ore 21.30 Mat-

ch di improvvisazione tea-
trale Una appassionante ga-
ra-spettacolo tra due squadre
di attori professionisti che si
fronteggiano su temi estratti
a sorte da un arbitro. A cura
dell’associazione Belleville.

Giovedì ore 21 Radio Net-
tuno LiveLe frequenze di Ra-
dio Nettuno Onda Libera o-
spitano questo nuovo talk-
show in diretta radiofonica.
Seguiteci sui 97.00 FM o di-

rettamente dal Parco della
Montagnola!

Venerdì ore 21.30 Jazz &
JazzLe tendostrutture del
Parco della Montagnola vi-
brano di sonorità jazz con Ni-
co Menci (pianoforte) e Pao-
lo Benedettini (contrabbas-
so).

Tutti gli spettacoli hanno
un costo d’ingresso simboli-
co di 1 Euro. Per informa-
zioni: tel. 0514210533.

Venerdì scorso la relazione del direttore dell’Ufficio regionale Barbieri

La scuola cambia sistema
Un decentramento che sollecita le realtà associative di base

INCONTRI DI STUDIO  MMMMMMMMMMMMMM
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Monsignor Vecchi
a Radio Nettuno 

Domani alle 7.45 monsignor Ernesto Vecchi parteciperà
alla trasmissione «Anteprima News» di Radio Nettuno
Onda Libera. Il Vescovo ausiliare parlerà dei Santi, in
particolare di Padre Pio, e dell’iniziativa «Isola Monta-
gnola».

Procreazione assistita:
una nota del Cif

Il Centro italiano femminile, in un comunicato, «e-
sprime viva soddisfazione per l’inizio del dibattito sulla
proposta di legge in materia di procreazione assistita». «Le
donne del Cif - prosegue - prendono atto positivamente che
nelle norme approvate siano stati riconosciuti i diritti di
tutti i soggetti coinvolti, e quindi anche del concepito, che
il ricorso alla procreazione assistita sia previsto solo per
le coppie di sesso diverso e che siano vietate l’insemina-
zione eterologa, la clonazione e la sperimentazione sugli
embrioni».

Banche credito cooperativo:
bilancio in crescita

«Positivo anche per il 2001 il trend di sviluppo delle
Banche di Credito Cooperativo dell’Emilia Romagna»: lo
ha sottolineato, in una conferenza stampa preparatoria
all’assemblea di bilancio che si terrà domani al Novotel
di Villanova, il presidente della Federazione delle Bcc e-
miliano-romagnole Antonio Prati. Lo dimostrano i dati
elaborati dalla Federazione regionale che fotografano u-
na realtà viva e vitale sul territorio regionale: 27 Bcc con
255 sportelli, 44266 soci e 2158 dipendenti. Proprio l’in-
cremento del numero dei soci (+5.31% rispetto al 2000) è
la prova concreta di come le Bcc, capillarmente diffuse
sul territorio (il 70% dei Comuni) «ne penetrino - ha sot-
tolineato Prati - sempre più in profondità il tessuto sociale,
mobilitando energie umane. I nuovi ingressi infatti ri-
guardano prevalentemente i piccoli imprenditori, molti
dei quali giovani, e le famiglie, che vanno ad aggiunger-
si alle categorie istituzionali (artigiani, agricoltori ecce-
tera), adeguando in tal modo le compagini sociali alla rea-
le composizione delle economie locali». L’incremento de-
gli impieghi verso la clientela residente (+13.76% a 4492
milioni di euro) è stato favorito, ha concluso Prati, «dal-
le condizioni più favorevoli applicate a clientela e soci
dal Credito Cooperativo regionale che ha in tal modo as-
secondato la crescente domanda di credito in regione pro-
veniente in prevalenza da famiglie e micro, piccole e me-
die imprese». L’utile netto (66.4 milioni di euro) è cre-
sciuto dello 0.98% rispetto all’anno precedente.

Lions: un service 
per la basilica di S. Luca

Giovedì scorso ha tenuto la sua prima riunione il nuo-
vo Lions Club «Bologna S. Luca». Il neo presidente Mar-
co Vecchi ha voluto inserire nella programmazione del-
l’attività del Club un «service» permanente a favore del-
la Basilica di S. Luca.

Centro «Acquaderni»:
incontro con Salizzoni

Il Centro culturale «G. Acquaderni» organizza merco-
ledì nella parrocchia di S. Caterina da Bologna al Pilastro
un incontro sul tema «Il Quartiere S. Donato interroga
l’amministrazione comunale sui progetti realizzati e che
conta di realizzare per la città e il Quartiere»; parteciperà
il vicesindaco Giovanni Salizzoni.

Il commento

«Street rave parade»
I danni più gravi 
non sono i decibel

STEFANO ANDRINI

Annichilita dal caldo e an-
cora sotto choc per la scon-
fitta dell’Italia la città ha
quasi snobbato lo «Street
rave parade», la manife-
stazione nazionale orga-
nizzata dal Livello 57 che
tra giovedì e sabato inva-
derà a suon di decibel (ma
gli appassionati della Fi-
luzzi rimarranno delusi)
parchi, strade e piazze di
Bologna. 

L’obiettivo dichiarato
dell’evento (per carità nul-
la di illegale, tanto è vero
che l’anno scorso ha pure
incassato le congratulazio-
ni dell’amministrazione
per avere rotto - le orecchie
e l’arredo urbano, natu-
ralmente - e sporcato in mi-
sura inferiore al previsto) è
quello di rilanciare la bat-
taglia anti-proibizionista,
ovvero la possibilità di ot-
tenere droghe per tutti, gra-
tis e senza il controllo re-
pressivo dello Stato. 

Dal comunicato stampa
apprendiamo che durante
il raduno bolognese saran-
no coinvolti nomi eccellenti
della cultura italiana (sic!)
come l’intellettuale organi-
co Stefano Benni e Franco
Berardi detto Bifo, già lea-
der del ’77, che si misure-
ranno su un tema decisivo,
quasi (visto l’argomento in
discussione) da far tremare
le vene ai polsi: le sostanze,
l’arte e la vita. 

Le sostanze (altrimenti
dette stupefacenti, proba-
bilmente per gli effetti che
producono sulle idee dei lo-
ro sostenitori) ritorneran-
no in un’altra sessione dei
lavori (solo teorici?). Perché
in Gran Bretagna funzio-
na la depenalizzazione del
possesso di cannabis e in I-

talia no? Perché in Europa
funziona l’analisi dell’ec-
stasy nei luoghi d’aggrega-
zione e in Italia (nonostan-
te la «buona volontà» della
Regione e dei suoi camper)
no? Perché in Svizzera fun-
ziona il trattamento a base
di eroina e in Italia no? Per-
ché in Olanda funzionano
i Coffee shop (la miscela in
oggetto non è difficile da im-
maginare) e in Italia no? 

Ma «quelli del rave»
hanno pensato davvero a
tutto: compresi i maxi-
schermi per seguire i mon-
diali di calcio anche se, a
causa dell’eliminazione
dell’Italia, molti parteci-
panti ripiegheranno pro-
babilmente su «L’erba proi-
bita», il film con Paolo Ros-
si e Dario Fo che «nessuna
sala di Bologna» (per for-
tuna, aggiungiamo noi)
«ha  voluto proiettare».

«Speriamo che finisca
presto» si lascerà scappare
qualche amministratore.
Ma è proprio questo il pun-
to che non ci trova d’accor-
do. Le problematiche solle-
vate da certe manifestazio-
ni non possono essere ri-
dotte alla salvaguardia di
una vetrina o di un casso-
netto né esaurite con un so-
spiro di sollievo in caso di
happy end. C’è un danno
più grande che coinvolge
tutta la città: il rischio di ac-
creditare che certe tesi sul-
l’uso delle droghe siano giu-
ste e condivise dalla mag-
gioranza dei cittadini
quando in realtà sono pa-
trimonio di una minoran-
za rumorosa, abile nello
sport di sputare nel piatto
dello Stato salvo poi chie-
dergli (ed ottenere) sedi lus-
suose con affitto simbolico.

(S.A.) Come sta cambiando il
sistema scolastico in Emilia-
Romagna? Questo il tema al
centro dell’incontro (nella
foto) organizzato dal Coor-
dinamento regionale per l’Irc
e dalla Consulta regionale
per la pastorale scolastica, a-
perto dal saluto di monsignor
Giuseppe Fabiani.  Il diret-
tore dell’Ufficio scolastico re-
gionale Emanuele Barbieri
ha tracciato l’identikit di una
rivoluzione che ha il suo per-
no nelle Direzioni scolasti-
che regionali. «La comples-
sità della macchina scolasti-
ca» ricorda monsignor Fio-
renzo Facchini, coordinato-
re regionale della pastorale
scolastica «non deve fare di-
menticare che al centro del
sistema deve rimanere sem-
pre la persona». L’impegno
nella scuola, aggiunge mon-
signor Facchini «resta uno
dei compiti irrinunciabili
per una testimonianza cri-
stiana  a cui sono chiamati
prima di tutto genitori e in-
segnanti. Occorre che a li-
vello parrocchiale si segua-
no i problemi posti dall’au-
tonomia. Nel corso dei lavo-
ri si è auspicato che all’inizio
dell’anno si svolga una gior-
nata della scuola in cui giun-
ga anche la voce del Vesco-
vo. Si deve inoltre cercare di
offrire a insegnanti e genito-
ri un supporto a livello dio-
cesano o zonale per un’effi-
cace partecipazione alla ela-
borazione dell’offerta forma-
tiva.  Deve poi continuare la
sperimentazione dell’Irc per

affrontare le novità riguar-
danti i  curricoli e i pro-
grammi. Il decentramento
dell’amministrazione scola-
stica richiede un effettivo
coinvolgimento delle realtà
associative di base (inse-
gnanti e genitori) a livello di
territorio. Esse dovranno
rendersi presenti nelle con-
ferenze territoriali».

In margine a lavori abbia-
mo rivolto alcune domande
al direttore dell’Ufficio sco-
lastico regionale Emanuele
Barbieri.

Come giudica la riforma
Moratti?

È un tentativo di portare a
compimento un processo di
riorganizzazione del nostro
sistema di istruzione di cui
c’è bisogno. Nel merito delle
singole scelte si può discute-
re: probabilmente questa
riforma risente ancora della

logica con cui fu pensata nel-
la precedente legislatura.
Personalmente sono convin-
to che la soluzione ideale sia
quella di  una riforma legge-
ra, in cui le leggi fanno un
passo indietro a favore del-
l’autonomia delle scuole. 

Il trasferimento di com-
petenze alle Regioni crea
difficoltà nei rapporti tra
Stato e Regione? 

Credo che sia fisiologico.
Nel momento in cui ci sono
soggetti autonomi che han-
no compiti in qualche modo
concorrenti o che richiedo-
no l’integrazione delle com-
petenze è inevitabile che ci
possano essere anche dei
conflitti. L’importante è tro-
vare il modo di affrontarli in
maniera corretta ed essere
consapevoli delle proprie
prerogative: ciascuno dei
soggetti abbia un’identità

forte e chiara e riconosca al-
l’altro la sua specificità.

Formazione professio-
nale: com’è la situazione in
regione?

La Regione Emilia Roma-
gna ha un sistema di forma-
zione professionale vero e
proprio: le scuole, comunque
hanno sviluppato, nell’espe-
rienza del nuovo obbligo sco-
lastico e del nuovo obbligo
formativo, un rapporto di col-
laborazione con la formazio-
ne professionale.  Nel nostro
caso, per quanto riguarda la
terza area degli istituti pro-
fessionali, diamo come indi-
cazioni che le risorse che lo
Stato trasferisce alle scuole
per questo tipo di attività
vengano gestite per progetti
integrati con la formazione
professionale. 

Taglio dei docenti, cre-
scita del personale ausi-
liario. Un paradosso? 

Non è rivendicando un po-
sto in più o in meno che si ri-
solve il problema. Per valo-
rizzare i diversi livelli di au-
tonomia occorrerebbe defi-
nire dei parametri, correlati
al numero degli alunni e agli
ordinamenti, perché si pos-
sano determinare le risorse
di personale delle diverse re-
gioni. E poi responsabilizza-
re i livelli regionali nell’uso
di queste risorse. Definito
questo rapporto a livello re-
gionale bisogna gestire l’u-
nità di personale, senza ec-
cessivi vincoli anche di ri-
partizione tra ordine e tipo-
logia di personale.

FONDAZIONE DEL MONTE,
FESTA PROGETTO ANZIANI

Venerdì scorso nell’Oratorio S. Filippo Neri si è svolta la
festa del «Progetto anziani» della Fondazione del Monte di
Bologna e Ravenna. Vi hanno partecipato il vescovo ausi-
liare monsignor Ernesto Vecchi, il sindaco Giorgio Guaz-
zaloca e il presidente della Fondazione Stefano Aldrovan-
di (da sinistra nella foto). Il progetto, nato due anni e mez-
zo fa per sostenere con l’assistenza domiciliare gli anziani
non autosufficienti, e alla quale partecipa anche la Caritas
diocesana, ha permesso finora di seguire circa 230 persone
ogni anno, con una media di 6 ore e mezzo di assistenza al
giorno e quasi 145 al mese per ciascuna. Gli anziani assi-
stiti sono sia di Bologna, che della provincia, che di Ra-
venna. La spesa media mensile per ogni assistito è stata fi-
nora di circa 1235 euro, dei quali solo 298 versati dalla fa-
miglia e ben 937 dalla Fondazione. Sono state impegnate 243
operatrici, che «a regime» dovrebbero diventare circa 290.

Il parere di un esperto di bioetica: «È solo migliore di quelle degli altri Paesi europei, e sarà comunque diseducativa»

Sulla fecondazione assistita una legge ingiusta
ANDREA PORCARELLI *

a Camera ha approva-
to la legge sulla fecon-
dazione assistita e il
fronte degli oppositori
ha parlato di «legge

dei divieti», di oscurantismo
del «fronte cattolico», di leg-
ge «contro le donne». Sull’al-
tro fronte si parla di «buona
legge», di «svolta di civiltà» e
ci si esprime coi toni di chi
ha riportato una vittoria.

Ci sembra opportuno ten-
tare una riflessione più pa-
cata. Dal punto di vista etico,
e non solo per i credenti, si
può assumere come premes-
sa la dignità di ogni persona
umana, dal momento del con-
cepimento fino alla morte na-
turale: fa parte della legge mo-
rale naturale, assunta anche

L
dal Magistero della Chiesa.
Se la legge di cui parliamo ri-
spettasse pienamente questo
principio potrebbe essere
chiamata una «legge etica-
mente corretta» o anche solo
«giusta», più che una «legge
cattolica». Sta di fatto che la
legge approvata dalla Came-
ra non è né giusta, né «catto-
lica». Il fatto stesso che la fe-
condazione artificiale sia per-
messa ed in qualche modo
«benedetta» non è motivo di

giubilo: tale tecnica è co-
munque lesiva della dignità
della persona del concepito
(che viene «prodotto» come
una «cosa» e non «generato»
come una persona), compor-
ta la morte di un gran nume-
ro di embrioni (più dell’80 %!)
apre una ulteriore «ferita»
nel nostro sistema giuridico
già straziato dalla piaga del-
la legge sull’aborto. Peraltro
le leggi hanno un’azione «pe-
dagogica» e retro-agiscono

sui costumi delle persone: il
giudizio circa l’illiceità del-
l’aborto si è fatto più tenue
nella mente di molti, dopo la
sua legalizzazione Dobbiamo
aspettarci che questo accada
anche per la fecondazione ar-
tificiale, specialmente se
troppe persone - per colpa di
una cattiva informazione - si
convinceranno del fatto che

abbiamo una «buona legge» o
una «legge cattolica». L’unica
buona legge sarebbe quella
che completamente vietasse
la fecondazione artificiale (in
particolare quella che avvie-
ne con il trasferimento di em-
brione, cioè «in provetta») e
ci rammarichiamo che non
si sia nemmeno tentato di
mettere in discussione una

legge di questo tipo, facendo
fin da subito una scelta di
«realpolitik». 

Ci conforta solo il con-
fronto tra la legge approvata
in Italia ed quelle degli altri
Paesi europei: possiamo dire
che la nostra (se non si apri-
ranno delle falle durante la
discussione al Senato) è me-
no ingiusta. Il fatto che sia
vietata la fecondazione ete-
rologa, che essa non sia con-
sentita ai single e ai gay, che

sia vietato (salvo rari casi) il
congelamento di embrioni,
gravemente punita la clona-
zione, vietata la produzione
di embrioni a scopo di speri-
mentazione può essere letto
come un tentativo - riuscito
meglio in Italia che in altri
Paesi - di evitare alcuni degli
obbrobri più clamorosi. 

In ogni caso, quando il di-
battito parlamentare si con-
cluderà, avremo, da un lato,
la soddisfazione di uscire dal-

l’attuale «far west» della pro-
vetta, ma dall’altro avremo
un’altra legge ingiusta ri-
spetto alla quale i credenti e
tutte le persone di buona vo-
lontà sono chiamati in causa:
chi opera nel settore sanita-
rio mediante l’obiezione di
coscienza, gli altri per una
forte azione educativa e cul-
turale che contrasti l’azione
anti-educativa della legge. Ri-
mane ad oggi insoluto il
dramma dei 30.000 embrioni
prodotti in questi anni, la cui
sorte è nelle mani del Mini-
stro della Salute, ma per cui
possiamo fin d’ora prevede-
re un futuro non roseo. 

* Membro del Centro 
di consulenza bioetica

«A. Degli Esposti».

La musica, il teatro, i burattini e ora anche la narrativa: con
il ciclo «Parole nel parco», la Montagnola si trasforma tut-
ti i martedì sera in luogo d’incontro tra i più apprezzati
scrittori bolognesi e il pubblico. Martedì sarà Maurizio Ga-
ruti, con la collaborazione di Giorgia Fava, a presentare il
suo libro «Donne e amori dalla prateria bolognese». Con
questo volume, impreziosito dalle fotografie di Fabio Fan-
tuzzi, Garuti ritorna in quel territorio di confine tra la città
e il mondo rurale per raccontare una piccola saga emilia-
na. E, come per il precedente «Donne e ricette dalla prate-
ria bolognese», lo fa attraverso gli occhi e il cuore dei suoi
personaggi più rappresentativi: le donne. «Donne e amori»
sarà presto portato in scena all’Arena del Sole da Vito.

SOLA MONTAGNOLA
Gli eventi in programma da oggi a venerdì


